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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore i O).

Si dia lettura del processo verbale.

P O E R I O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 23 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, H processo verbale è approvato.

Annunzio di variazioni nella composIzIone
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, su
designazione del Gruppo parlamentare de-
mocratico cristiano, sono state apportate le
seguenti variazioni alla composizione delle
Commissioni permanenti:

ia Commissione permanente (Affari costi-

tuzionali, affari della Presidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministra-
zione):

il senatore Spataro entra a farne parte;

2a Commissione permanente (Giustizia):

il senatore Ferrari cessa di apparte-
nervi;

8a Commisslone permanente (Lavori pub-

blici, comunicazioni):

il senatore Spataro cessa di apparte-
nervi;

ita Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

il senatore Ferrari entra a farne parte.

Comunico altresì che, su designazione del
Gruppo parlamentare misto, H senatore FH-
lietroz entra a far parte della 1]a Commis-

sione permanente (Lavoro, emigrazione, pre-
videnza sociale). Il senatore Brugger, conse-
guentemente, cessa di appartenervi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

« Convalidazione del decreto del Pl'esiden-
te della Repubblica 5 aprile 1967, n. 235,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, 111.2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio ,e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1967}} (738);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 9 luglio 1967, n. 774,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla con-
tabilità generale dello Stato, per preleva-
mento dal [onda di riserva per le spese im-
previste per l'anno ,finanziario 1967}} (739);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 14 luglio 1969, n. 504,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
mmistrazione del patrimonio e sulla contabi-
lità generale del[o Stato, per prelevamento
dal fondo di :risel1Va per le spese impreviste
per l'anno rfÌlnanziario 1969}} (743);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 ottobre 1970, n. 787,
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emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 'Sull'am-
ministrazione del patrimonio 'e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fonda di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1970}) (744);

{(Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 1° dicembre 1970, n. 935,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1970}) (745);

{(Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 ottobre 1971, n. 894,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale deUo Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1971 }) (749);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 16 dicembre 1971, nu-
mero 1129, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste per l'anno finanziario 1971 }) (750).

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 2" Commissione permanente (Giu-
stizia):

ENDRICH. ~ «Modificazione dell'articolo

435 del codice di procedura penale, concer-
nente il giudizio immediato per i reati com-
messi in udienza}) (782);

alla 3" Commissione permanente (Affari
esteri):

«Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
do tra l'Italia e gli Stati Uniti d'America sul-
l'uso dei porti italiani da parte della nave
nucleare "Savannah" e degli Scambi di No-
te relativi, conclusi a Roma, rispettivamen-
te, il 23 dicembre 1964 ed il 16 dicembre
1965 }) (545), previ pareri della 8a Commis-
sione e della Commissione speciale per i
problemi ecologici;

« Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne sulla Organizzazione idrografica interna-
zionale, conclusa a Monaco Principato il 3
maggio 1967}) (641), previ pareri della 4a,
della 5a e della 8a Commissione.

Annunzio di elenchi di dipendenti dello Sta-
to che sono entrati o hanno cessato da
impieghi presso enti od organismi interna-
zionali o Stati esteri

P RES I D E N T E. Informo che, nello
scorso mese di febbraio, i Ministri compe-
tenti hanno dato comunicazione, ai sensi
dell'articolo 7 della legge 27 luglio 1962,
n. 1114, delle autorizzazioni revocate o con-
cesse a dipendenti dello Stato per assumere
impieghi o esercitare funzioni presso Enti
od organismi internazionali o Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segreteria
a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità
della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che
nello scorso mese di febbraio sono perve-
nute ordinanze emesse da autorità giurisdi-
zionali per la trasmissione alla Corte costi-
tuzionale di atti relativi a giudizi di legitti-
mità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uf-
fici del Senato a disposizione degli onore-
voli senatori.
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Discussione dei disegni di legge:

«Programmazione dell'attività, disciplina e
finanziamento dell'Ente autonomo di ge-
stione per le aziende minerarie-metallur-
giche EGAM» (107), d'iniziativa del se-
natore Giovannetti e di altri senatori;
«Attività e disciplina dell'Ente autonomo
di gestione per le aziende minerarie me-
tallurgiche - EGAM» (733) (Testo risul-
tante dall'unificazione di un disegno di
legge governativo e dei disegni di legge di
iniziativa dei deputati Cardia ed altri; Toc-
co ed altri; Carta ed altri) (Approvato dalla
sa Commissione permanente della Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:

« Programmazione dell'attività, disciplina
e finanziamento dell'Ente autonomo di ge-
stione per le aziende minerarie-metallm'gi-
che EGAM », d'iniziativa dei senatori Gio-
vannetti, Colajanni, Fusi, Di Benedetto, Fab-
brini, Bertone, Serna e Germano; « Attivi-
tà e disciplina dell'Ente autonomo di ge-
stione per le aziende minerarie metallur-
giche - EGAM », testo risultante dall'unifi-
cazione di un disegno di legge governativo e
dei dis~gni di legge di iniziativa dei deputati
Cardia ed altri; Tocco ed altri; Carta ed altri,
già approvato dalla Sa Commissione perma-
nente della Camera dei deputati.

Avverto che nel corso della seduta potran-
ne essere effettuate votazioni mediante pro-
cedimento elettronico.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Cucinelli,

il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lui presen-
tato insieme al senatore Signori. Si dia let-
tura dell'ordine del giorno.

P O E R I O, Segretario:

Il Senato,

considerato lo stato di cnSI III cui SI
trova !'industria mineraria in Italia;

considerata la necessità di adottare una
politica mineraria collegata alla program-
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mazione economica nazionale per una mo-
derna attività di ricerca delle risorse e per
sfruttare razionalmente quelle accertate;

valutato che il disegno di legge sulla
attività e disciplina dell'EGAM non com-
prende !'intero arco dell'estrazione e tratta-
mento dei minerali non ferrosi;

preso atto che in particolare non sono
ancora indicate le attività piritifere della
maremma grossetana e quelle mercurifere
del Monte Amiata dove è presente il capi-
tale azionario pubblico nelle società « Monte
Amiata» e « Siele »,

impegna il Governo:

ad adottare una politica mineraria che
nel quadro della programmazione economi-
ca nazionale potenzi le attività esistenti me.
diante processi di verticalizzazione e l'inse-
diamento di nuovi impianti per la piena oc-
cupazione delle forze di lavoro ed il supe-
ramento dello stato di crisi del settore;

ad inquadrare nell'EGAM tutte le atti-
vità minerarie suscettibili di essere impie-
gate nel ciclo della metallurgia ed in parti-
colare quelle delle società « Monte Amiata })

e « Siele ».

S. CUCINELLI, SIGNORI

P RES I D E N T E. Il senatore Cucinelli
ha facoltà di parlare.

C U C I N E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevoli rappresentanti
del Governo. la realizzazione di un adeguato
ed organico intervento pubblico per la ri-
strutturazione dell'industria estrattiva na-
zionale oggi in completa degradazione strut-
turale è un problema avvertito da tutti i set-
tori politici. Ne sono prova, se bisogno c'è,
i quattro o cinque disegni di legge presentati
da tutte le parti al Senato, che sono riusciti

~ nella discussione alla Camera ~ a fare
cambiare l'impostazione e la sostanza del
direi, per la verità, anemico disegno di legge
proposto dal Governo; quello attuale non è
riuscito certamente a raggiungere l'optimum
ma indubbiamente è un disegno di legge,
quello modificato del quale oggi ci occupia-
mo, in cui c'è qualche cosa suscettibile di
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ulteriore miglioramento e che pone sia pu-
re ~e noi lo diciamo in senso critico ~ in
modo ancora confuso e non esplicito, le ba-
si per una completa riforma di quella che
cleve essere la disciplina delle partecipazioni
statali e dei suoi rapporti con il Parlamento.
Questo disegno di legge, specialmente nel
campo dei materiali non ferrosi propone, o
per lo meno fa ipotizzare, una strutturazione
in senso orizzontale e verticale di cui, ripeto,
si avverte il bisogno specialmente in questo
campo in cui i 116.000 occupati, mi pare, sia
pure per una parte soltanto di questo ramo
sono in continuo stato di agitazione, di disa.
gio e di continue minacce di licenziamento.
D'altra parte la necessità di una politica mi-
neraria con lo studio delle riserve nazionali
in tutti i campi e in tutte le regioni doveva,
secondo noi, porre le premesse per una di-
versa impostazione ed una diversa configu-
razione della legge di cui oggi ci occupiamo.

Come abbiamo avuto modo di rilevare in
Commissione, il provvedimento non è per-
fetto ma è suscettibile di miglioramento. Ec-
co perchè il Gruppo socialista, pur non ri-
sparmiando critiche che io accennerò sol-
tanto, ma rendendosi conto dell'improroga

bilità di questa approvazione, voterà a favo-
re del disegno di legge anche se, ripeto, esso

non risponde nè al progetto presentato an-
che alla Camera dai componenti del Gruppo
socialista nè alle prime e più necessarie atti.
vità che debbono svolgersi in Italia a questo
riguardo.

Possiamo dire infatti che fino ad oggi in
Italia non sia esistita una politica mineraria.
Senza voler addossare le colpe a nessuno.

Indubbiamente il sistema capitalistico così

come si è sviluppato ha fatto in modo che ve-
nissero sfruttate le miniere impiegando poi
gJi utili in altre attività che nulla avevano

a che fare con quella estrattiva. Potrei citare
diversi esempi, ma credo che siano a tutti
noti. Il fatto è che una situazione del genere
ha ridotto l'industria estrattiva in condizioni
di estremo disagio se non addirittura di pas-
sivo perchè, non essendo reinvestiti gli utili
nelle stesse attività, gli impianti sono andati
naturalmente deperendo, sono diventati ina-
deguati sì da subire la concorrenza straniera. I

La migliore prova di ciò è data dall'indiffe-
renza con cui ormai il capitale privato si ri-
volge all'industria estrattiva. Ci sono casi
clamorosi e dovete scusarmi se il provincia-
lis;mo, forse soltanto mio, ma forse comune
a tutti noi, ci porta a citare esempi della pro-
pria zona. Accade così che vere e proprie
ricchezze minerarie sono oggi ignorate o
peggio ancora vengono mantenute in uno
stato di attesa inutile da parte delle popola-
zioni o di riserva per eventuali speculazioni
nel domani da parte di chi si è impadronito
con i famosi permessi di coltivazione di que-
ste zone. Si tratta di zone con superficie di
migliaia di ettari in cui solo perchè viene si-
stematicamente rinnovato ogni anno il co-
siddetto permesso di coltivazione è impedito
ad industrie similari o concorrenziali anche
di svolgere saggi per cercare di sapere cosa
c'è nel sottosuolo e che, anche se non hanno
la fortuna di essere situate nel Nord, possono
contenere elementi e materiali necessari per
!'industria in Italia.

Vengo dalla zona interna della Campa-
nia, nel Sud matese, dove da secoli i nostri
contadini usano, ad esempio, dei materiali
che sono tra il legno ed il minerale. Si tratta
infatti di lignite di cui il patrio governo si
ricorda solo nei periodi di guerra quando è
cessata l'importazione o l'estrazione è inter-
rotta e non essendoci elettricità vi è l'esigen-
za di ricorrere alle locomotive a vapore. Suc-
cessivamente l'attività estrattiva però viene
immediatamente interrotta e le zone sono
lasciate in abbandono.

Così verso Cerce Maggiore e Santa Croce
del Sannio si trovavano delle pietre nere e
maleodoranti che però si accendevano. Si è
detto che nel sotto suolo c'è il petrolio e
l'AGI P ha cominciato lo scavo di un pozzo
nel quale però impiega sei o sette operai spe-
cializzati del Nord perchè da noi c'è solo la
specializzazione della manovalanza, e, dopo,
questi carichi partono misteriosamente e van-
no altrove. Così nella zona di Colle Sannita.

Riù a sud, nella zona di Cusano Mutri, si
era: costituita verso il 1920 (io non ero ancora
nato) una socìetà locale (si chiamava Monte-
rr.utria) per l'estrazione della bauxite, che, si
dice, alle analisi è risultata una delle più
ricche d'Italia, con una percentuale del 74
per cento di alluminio.
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Ad un certo momento se ne impadronì l'al~
lara Montecatini, e l'ha conservata la Monte-
dison. È stata smantellata la teleferica che
serviva per portare i minerali a valle ed è
stato allargato il permesso di coltivazione in
una zona larghissima di montagne e di valla-
te. Si è dovuto respingere la richiesta di al~
tre industrie e di altri enti di gestione che
cercavano anch' essi il permesso di coltiva~
zione o per la bauxite o per altri minerali
che si presume esistano sul posto, essendo di-
mostrato che in quella zona una volta c'era
il mare. Infatti spaccando la pietra esce !'im.
pronta della conchiglia o quella della lisca
del pesce.

Tutto questo non lo dico soltanto dal pun~
to di vista metodico~provincialistico o dal
punto di vista di cronaca della sofferenza di
zone la cui popolazione è passata da 4-5.000
a 3.000 abitanti, ma perchè mi auguro che
partendo dalle premesse di questa legge SI
possa giungere ad un'impostazione sana e
precisa della ricerca delle nostre ricchezze.

Si dovrebbe fare una cartina geografica
dove, invece del solito capoluogo di provin~
cia o del paese più o meno importante, sia~
no indicate le zone dove è stata accertata
l'esistenza di questi minerali che noi, se non
vado errato, in buona parte importiamo dal.
l'estero. Non voglio fare qui altre critiche,
che potrebbero sconfinare nel pettegolezzo,
ma vedo che abbiamo avuto un esempio, un
accenno o perla meno è nato un sospetto in
seguito a quanto è successo nella 5a Com~
missione, dove abbiamo visto formarsi degli
strani schieramenti che si oppongono ad una
politica nel settore, facendo pensare, anche
se forse non è vero, che a monte vi siano in~
teressi molto vasti, per cui si vuole impedire
il reperimento o lo studio in Italia di mate-
riali che vengono oggi esclusivamente, da
parte di qualche grossa impresa o società.
ilpportati dall'estero, e non credo che questo
avvenga gratuitamente.

Dicevo che il disegno di legge di cui ci oc~
cupiamo è perfettibile e non perfetto. Sareb-
be stata indubbiamente augurabile una più
precisa dizione specie per l'assorbimento
di altri enti di gestione settorialmente com~
petenti. Comunque, malgrado la lotta con~
dotta alla Camera e tentata anche qui in

Commissione, pur senza arrivare alle estre~
me conseguenze (perchè, ripeto, ci rendiamo
conto della necessità di approvare con ur-
genza questo disegno di legge), noi ci augu~
riamo che perlomeno ~ e a questo riguardo
illustrerò l'ordine del giorno proposto dal
sottoscritto e dal collega Signori a nome del
Gruppo socialista ~ il problema non sia
visto soltanto settorialmente o solo per de~
terminate imprese. Mi pare ci sia anche
l'impegno del Governo, preso alla Camera,
d; cercare di rendere questo ente effettiva~

mente interessato a tutte quelle che posso~
no essere le ricerche dei materiali non fer~
rosi.

Credo che l'ordine del giorno illustri que~
sta situazione, anche se ha un riferimento
particolare a quanto è accaduto e sta acca-
dendo nelle aziende dove pure è presente il
capitale pubblico, come la società «Monte
Amiata })e « Siele » nel grossetano e in To-
scana. Tutti i partiti sono stati concordi nel
richiedere, non solo in sede amministrativa
o sindacale, ma anche politica, che quanto
si sta verificando sulle montagne del grosse-
tana finisca al più presto e che l'ente pub-
blico si sostituisca a quella parte del capitale
privato che ancora oggi fa di queste aziende
la fonte di finanziamento per altre specula-
zioni meno nobili ma più redditizie, e tutto
ciò sulle spalle dei lavoratori.

Confidiamo che, per i diversi ordini del
giorno pervenuti dalle varie regioni d'Italia,
in particolare dalla Toscana, e per quanto è
stato detto nella discussione in Commissio-
ne, quest'ordine del giorno (che dal punto
di vista della lingua italiana può essere cor~
retto come volete purchè non ne venga alte-
rata la sostanza) sia accettato dal Governo
e dal Senato in modo da dare una concreta
speranza a coloro che attendono dall'EGAM e
dai suoi compiti istituzionali (non starò qui
ad illustrarli) la risoluzione di problemi rin-
viati, con il continuo scadimento e la conti-
nua riduzione delle possibilità di lavoro.

Abbiamo sentito i costi economici che ver-
rebbero ad essere sopportati dallo Stato per
le nuove unità da impiegare nel lavoro. Io
non sono bravo in materia di cifre e di nu~
meri e non sono adatto a fare quindi una
critica aritmetica o numerica. Ricordo però
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le risultanze date dal Sottosegretario che,
se non erro, era anche in Commissione quel-
lo presente ora in Aula: dai dati risulta che
il costo di ogni nuova unità di lavoro ver-
rebbe ad essere di ottanta milioni, cifra sen-
sibilmente inferiore e addirittura, riguardo
alla petrolahimica, di un terzo appena ri-
spetto a quella occorrente per l'occupazione
di una sola unità in altri campi che non vi-
vono per virtù dei frutti del nostro terreno,
ma la cui vita è sempre relativa, legata come
è ai traffici e alle implicazioni internazionali
che da qualche anno a questa parte rendono
sempre più possibile l'interruzione di questi
cicli lavorativi insediati nel nostro territorio
ma che non trovano rispondenza nelle na-
turali risorse deI territorio stesso.

Indubbiamente qualche cosa ~ come ho
detto in questo mio primo modesto interven-
to, che sarà seguito da quello molto più pre-
parato di altri colleghi ~ in questa legge c'è:
c'è per esempio l'obbligo del rendiconto an-
nuale al Parlamento che comincia a chiarire
qualche punto essenziale per quanto riguar-
da le partecipazioni statali. È poco, indub-
biamente, e ripropone drammaticamente il
problema dei rapporti tra potere politico
ed imprese pubbliche e del controllo parla-
mentare sul sistema delle partecipazioni sta-
tali. Vi è bisogno in questo campo ~ lo ri-
peto ancora una volta ~ di un generale rior-
dinamento, in particolare del settore mine-
rario-metallurgico di cui oggi ci stiamo oc-
cupando, ma anche degli altri settori, se vo-
gliamo che le partecipazioni statali risponda-
no allo scopo per il quale furono create e al
principio istituzionale del loro controllo da
parte del Parlamento.

In questo mio intervento volevo anche cri-
ticare quanto fino ad oggi è stato fatto dal-
l'EGAM. Oggi noi teniamo a battesimo un
ritardato. Infatti, se non vado errato, l'EGAM
è nato o avrebbe dovuto nascere nel 1958 ed
oggi siamo nel 1973. Battezziamo un quin-
dicenne! Si tratta di un ritardo che non pos-
siamo attribuire ad altre cause se non a quel-
la dell'inattività del Governo e, se volete, an-
che del Parlamento. Ma il tempo si può recu-
perare. Specialmente noi meridionali siamo
animati da questa profonda fiducia che qual-
che cosa, se non tutto, può cominciare a cam-

biare, altrimenti non saremmo qui. Vorrem-
mo però che questo cambiamento trovasse
subito qualche legame concreto con l'attivi-
tà nostra e del Governo. E ancora una volta
ribadiamo che siamo costretti a dubitare
della volontà politica dell'attuale Governo di
portare avanti alcune determinate imposta-
zioni ed alcune determinate legalizzazioni di
stati di fatto che trovano solo sulla carta
una rispondenza con i bisogni e le necessità
reali del Paese che noi rappresentiamo.

Già un'altra volta ho dovuto rilevare che
il pericolo vero per il Parlamento lo vedo
nel distacco dalla realtà delle nostre zone.
Quando in modo particolare noi socialisti
rientriamo tra coloro che ci hanno eletti ~

tra i manovali, tra i braccianti, tra coloro
che ancora oggi sono costretti a pitoccare e
a bussare porta per porta per ottenere non
il posto di bidello o di cantoniere, che è la
massima aspirazione, ma una raccomanda-
zione per andare a fare il manovale nell'uni-
ca impresa che sta costruendo una casa e pa-
ga con prezzi inferiori a quelli stabiliti dai
sindacati ~ ci rendiamo conto di come mol-
to spesso le nostre discussioni in quest'Aula
elegante di legno e di velluto ci fanno di-
menticare quei problemi che ci aspettano
oon pazienza da molti, oso dire da troppi
anni.

Sta a noi dare una sterzata per fare in mo-
do che quella fiducia non diventi prima sco-
ramento e poi ribellione.

Il Gruppo socialista, anche per questa ra-
gione, con le critiche accennate, voterà a fa-
vore di questo disegno di legge riprometten-
dosi di presentare o di associarsi alla presen-
tazione di leggi organiche che rendano una
buona volta definitivo l'intervento del Par-
lamento nelle partecipazioni statali. Grazie
(Applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Basadonna. Ne ha facoltà.

BAS A D O N N A. Onorevole Presidente,
signori del Governo, onorevoli colleghi, ogni
qualvolta vengono sottoposti all'esame del
Parlamento provvedimenti come l'attuale che
riguarda l'intervento pubblico nel campo del-
l'industria estrattiva e metallurgica, si ripro-
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pongono con rinnovata urgenza i proble-
mi relativi al riordino delle partecipazio-
ni statali e al controllo del Parlamento su
questo settore che tutti si dimostrano d'ac-
cordo nel reputare inefficace. Questa esigenza
è stata particolarmente sentita per questo
provvedimento in quanto esso si inserisce
in una situazione economica assai grave, nel
momento in cui altri pesanti problemi inve-
stono il bilancio dello Stato ed in una fase
che può reputarsi di vacanza degli strumen-
ti della programmazione. Questa esigenza è
stata confermata da alcuni settori politici
dell'altro ramo del Parlamento in occasione
dell'approvazione della presente legge con le
richieste in parte accolte nel testo che stia-
mo esaminando in base alle quali si fa ob-
bligo all'EGAM di esibire, oltre ad uno sche-
ma di programmazione quinquennale, per cia-
scuna azienda, al termine di ogni gestione,
il rendimento patrimoniale ed il conto eco-
nomico consolidato da apprestare ~ dice
la legge ~ secondo criteri di omogeneità e

di chiarezza.
Si potrà così disporre almeno di alcuni

elementi per la formulazione di un giudizio
fondato sulla validità economica dell'ini-
ziativa e sull'efficienza delle direzioni.

Ma questo significa che, una volta accer-
tata la gestione non rigorosa di qualche
azienda sul piano della correttezza ammini-
strativa e della redditività, il Governo dovrà
sollecitamente intervenire per assicurare, con
adeguati provvedimenti, la regolare utiliz-
zazione del pubblico denaro e i migliori ri-
sultati economici possibili. Altrimenti è ine-
vitabile che si continui a vedere negli enti di
gestione soltanto degli strumenti del potere
politico che tendono a legittimare la richie-
sta di fondi di dotazione e le successive in te-
grazioni con la difesa dei livelli occupaziona-
li relativi a situazioni aziendali definitiva-
mente compromesse e senza prospettive di
dpresa. È appunto su questa strada che si
giunge a quelle che il senatore Nencioni chia-
ma aziende immortali, economicamente de-
funte, alle quali viene assicurata una soprav-
vivenza artificiale che grava in perpetuo sul-
le spalle della collettività.

Anche per queste legittime preoccupazioni
avevamo richiesto che ci fossero forniti in
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tempo dati precisi sulla situazione finanzia-
ria, sulle caratteristiche tecniche e organiz-
zative delle varie aziende inquadrate nel-
l'EGAM e sulle prospettive di riassetto eco-
nomico e di rHancio produttivo che il fondo
di dotazione potrà determinare. Tutto ciò
certamente non per scarsa sensibilità sociale
o perchè non ci si renda adeguatamente con-
to che di fronte a situazioni drammatiche,
come è senz'altro quella dei bacini sardi, ad
esempio, non si possono formulare giudizi
soltanto sulla base di valutazioni tecniche,
economiche e produttivistiche. Effettiva-
mente il problema sociale ha preso il soprav-
vento su quello economico, ma allora è lecito
chiedersi perchè si sia tanto atteso, cioè per
15 anni, per avviare !'iniziativa che stiamo
esaminando, solo quando la situazione fi-
nanziaria di alcune aziende è diventata oltre-
modo precaria e senza neanche inquadrare
tutte le attività maggiori del settore. Infatti
non risultano comprese la società Monte
Amiata e la Siele, come ha osservato il col-
lega Cucinelli.

Anche quello che accade in questo settore
costituisce una conferma della carenza del-
l'attuale politica di programmazione eco-
nomica. In base ai dati contenuti nella rela-
zione programmatica delle partecipazioni
statali e in quella del relatore senatore Abis,
il fatturato globale sarebbe salito a 197 mi-
liardi nel 1972, con un incremento sensibile
rispetto al 1971 quando ha raggiunto i 150
miliardi. Va però considerato che si tratta di
dati scarsamente indicativi perchè nello scor-
so anno ~ come tutti sanno ~ sono state
assorbite importanti aziende, in maniera par-
ticolare l'AMMI.

Nel frattempo si è verificato un notevole
indebitamento prevalentemente a breve, in
conseguenza degli investimenti effettuati sen-
za l'apporto del fondo di dotazione. Alla fi-
ne del 1976 l'investimento raggiungerebbe l
960 miliardi ed il fatturato 392 miliardi, con
un incremento di circa 200 miliardi nei con-
fronti dello scorso anno. La manodopera im-
piegata salirebbe di 12.540 unità, pari ad un
costo per addetto di circa 80 milioni.

Si tratta di dati che lasciano alquanto per-
plessi, anche se va considerato che una parte
degli investimenti non si traduce in maggiore
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potenzialità ma in un incremento del reddito
e della produttività, attraverso perfeziona~
menti tecnologici e che, di conseguenza, una
aliquota di manodopera si renderà esube-
rante in alcuni stabilimenti.

Si afferma infine (ma non risulta come)
che si potrà far calcolo, fin dal corrente anno,
su un apporto di autofinanziamento destina~
to ad aumentare in rapporto ai risultati eco~
nomici che si raggiungeranno in conseguenza
di nuovi investimenti e del ripristino di ade-
guati livelli di produttività.

Avremo occasione di verificare la fondatez~
za di queste ottimistiche previsioni quando
saranno portati a conoscenza del Parlamento
i previsti rapporti annuali sui risultati di ge~
stione.

Per quanto riguarda i fini economici e so-
ciali che l'EGAM si propone di perseguire,
siamo d'accordo che debbono reputarsi sen-
z'altro validi sul piano generale perchè è
ormai sentita da tempo l'esigenza di un'ade-
guata politica mineraria destinata ad assi~
curare la migliore utilizzazione possibile del-
le nostre magre risorse, attraverso l'impiego
dei più moderni metodi di coltivazione, at~
traverso un coordinato e razionale sistema
di approvvigionamento dall'estero delle ma~
terie prime necessarie ad integrare le nostre
disponibilità in rapporto all'attuale fabbiso~
gno ed a quello in prospettiva prevedibile e
ad attuare infine una organizzazione verti-
cale della produzione per colmare le even-
tuali, anzi sicure perdite, connesse all'estra-
zione ed assicurare soddisfacenti risultati
economici complessivi.

Quest'esigenza si è fatta tanto più sentire
quanto più l'iniziativa privata si è vista co-
stretta ad abbandonare impianti e conces-
sioni, non essendo stata sufficientemente sor-
retta per fronteggiare gli oneri connessi al
perfezionamento dei metodi di estrazione e
tanto meno quelli relativi alla ricerca che in
questo campo è indispensabile.

Così è maturata da tempo ormai, anche sot-
to la spinta delle tensioni sociali, la necessi~
tà dell'intervento dell'azione pubblica, da un
lato rivolta con provvedimenti coordinati ed
unitari a rendere quanto più possibile eco~
nomica l'attività estrattiva dopo una orga~
nica ed approfondita ricognizione delle no-

stre risorse, ancora non sufficientemente co~
nosciute, malgrado la secolare azione svolta
in questo campo dal Corpo delle miniere e
dall'altro a condurre una politica di approv~
vigionamento dall'estero in modo da armo~
nizzare le nostre disponibilità di materie pri-
me alle esigenze dello sviluppo industriale
del paese nel settore siderurgièo, meccanico
e chimico, specie nel Mezzogiorno d'Italia.

Nella struttura polisettoriale integrata del
complesso industriale EGAM sono comprese
iniziative del più alto interesse, come quella
nel comparto della siderurgia degli acciai
speciali che viene affidata a complessi produt~
t~vi con dimensioni a livello comunitario, in
grado di competere con organismi similari
da tempo operanti in paesi industrialmente
più avanzati. Viene così riaffermato il princi-
piéo della specializzazione anche in questo
campo nel quale alla Finsider resterà affidata
la 'S1derurgia a cido integrale, mentre la Ca-
gne e la Breda siderurgka inquadrate nel~

l'EGAM si dedicheranno alla produzione de-
gli acciai speciali per i quali siamo ancora
18rgamente tributari degli altri paesi della
Comunità.

In questo comparto rientrano i due stabili~
menti previsti a Marsala e ad Avellino ~

quest'ultimo, però, ancora assai lontano dal-
la fase esecutiva ~ che costituiscono i prov~
vedimenti di maggior rilievo previsti nel
programma dell'EGAM per il Sud.

Un altro orientamente produttivo da sot-
tolineare è quello della fabbricazione di mac-
chine tessili nel settore meccanico con l'uti~
lizzazione delle più avanzate acquisizioni del
progresso in questo campo, per sorreggere
in tal modo l'attività tessile in gravi difficol-
tà, soprattutto per il superamento tecnolo-
gico. È quanto si propone di fare il settore
meccano-tessile EGAM, di cui fanno parte la
Cognetex, la Nuova San Giorgio e le officine
Savio, tra le più importanti unità produttive
in questo campo, che, attrav,erso la rea'lizza-
zione di macchine di alto rendimento, potran-
no favorire l'evoluzione nella quale è impe~
gnata l'industria tessile dopo il tramonto del-
le fibre tradizionali e l'impetuosa avanzata
delle fibre sintetiche.

Se questi criteri produttivi adottati dalle
partecipazioni statali a favore del settore tes~
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sile che interessa prevalentemente il Nord,
fassera estesi anche ad altre attività indu-
striali in difficaltà nelle regiani meridianali,
si patrebbero raggiungere risultati quanta
mai prapizi in questa difficile mO'menta. Assi-
curandO' infatti al progressO' tecnalagica di
alcuni settari un' arganica e razianale ricerca
che le partecipaziani passanO' farnire, si pa-
trebbe cancarrere alla ripresa ed al rilancia
dei settari industriali in gravi difficaltà, spe-
cie nel Mezzagiarna.

Per quanta riguarda l'impegna dell'EGAM
per le regiani meridianali, essa è espressa
da una percentuale limitata degli investimen.
ti glabali previsti che si adegua al 32 per
centO', data anche la prevalente dislacaziane
nel Centra-Nord degli impianti traclizianalì
delle miniere. Per la manadapera si prevede
un incrementa a fine 1976 dell'attuale percen-
tuale, che è del 20 per centO' per il Mezzogiar-

nO', del 31 per centO' in seguita alla realizza-
ziane dei nuavi stabilimenti previsti. Una
parte della manadapera praverrà dagli im-
pianti che verrannO' ritenuti nan più suscet-
tibili di utilizzaziane proficua.

Anche questo criteriO' dell'assarbimenta del
persanale rimasta disaccupata per la fine
ecanamica di un'impresa ò diventata esube-

rante per l'impiega di tecnalagie d'avanguar-
dia meriterebbe più vasta ed arganica appli-
caziane specialmente nel Mezzagiarna, dove
numerase aziende hannO' canclusa anzi tempO'
la lara esistenza per la pratica impassibilItà
di aperare quegli alleggerimenti di manada-
pera che il pragressa avrebbe cansentita e le
esigenze di mercato richiedevanO'.

Il Mezzagiarna, attraversa la nuava strut-
tura che verrà attribuita all'EGAM in conse-
guenza della legge sattapasta all'approvazin
ne dell'Assemblea, canta saprattutta sulle
passibilità di un più adeguata e canveniente
approvvigianamentO' delle materie prime per
la sviluppa dei settari siderurgica e mecca-
nica.

Onarevali calleghi, malgradO' le carenze,
gli errari e dubbi che sana stati in prece-
denza analizzati, nan passiamO' negare il na-

strO' cansensa alla legge che, almenO' teari-
camente, davrebbe essere destinata a me t- I

tere in mota un meccanismO' praduttiva di
natevale interesse, anche se in un campa li-
mitata, per il rilancia dell'ecanamia.

La riarganizzaziane del settare mineraria
can criteri unitari ed aggiarnati è un'esIgenza
che accarre finalmente saddisfare per alli.
nearci anche in questa campa can i Paesi
più evaluti, per avviare la caltivaziane di gia-
cimenti non ancara utilizzati, specie nel Sud
(came ha denunciata can ricchezza di episadi

I e di partic)lari il callega Cucinelli) a addi-
rittura scanasciuti per salvare nel cantempa
un patrimania umana e saciale che nan può
essere ulteriarmente trascurata.

Nan sana dispanibili infarmaziani e dati
cantabili tali da cansentire un fandata giu-
diziO' sulle previsiani aziendali farmulate nel
programma delle partecipaziani, ma il di-
segna di legge cansente al Parlamenta di ese-
guire annualment~ adeguati cantralli sull'at-
tività dell'EGAM in base ad una dacumenta-
ziane che, sebbene nan passa cansiderarsi del
tutta saddisfacente, risulta certa più vasta e
più campleta di quella tradizianale ed appare
suscettibile di proficui SVilUiPpi, come ha as-
servata il callega Oucinelli, per quanta ri-
guarda la definiziane dei rapparti tra il Par-
lamenta e le partecilpaziani statali. In questa
prospettiva, ed a:uspicanda che la legge passa
risparmiare altri danni ad una benemerita
categaria di lavaratari ohe specialmente nel-
le Isale ha malta sofferta per l'assenza di
una qualsiasi palitica nel settare estrattiva e
metallurgica e ohe dalla nuav:a strutturazio-
ne dell'EGAM passa trarre adeguata vantag-

giO' l'ecanamia del Paese e in special moda
quella del Mezzogiarna, il GruppO' del MSI-
Destra nazianale esprime vata favarevole al
disegna di legge n. 733 cancernente l'attività
e la disciplina dell'ente autanoma di gestia-
ne delle aziende minerarie e metallurgiiOhe.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Ferralasca. Ne ha facaltà.

FER R A L A S C O. Signar Presidente,
anarevali calleghi, anarevale MinistrO', su
questa progetta di legge, came ha già detta
in precedenza il mia callega senatare' Cuci-
nelli, il Partita socialista av,eva alcune per-
plessità sulle quali tarnerò rapidamente;
perplessità che peraltro sana state superate
dal fatta che finalmente si passa arrivare in
Italia, attraversa il patenziamenta e il finan-
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ziamento dell'EGAM (che fino ad ora per la
verità non ha svolto le attività che doveva
svolgere, non ha svolto la funzione per la
quale era sorto) alla possibilità reale di con~
durre una politica univoca per il settore mi~
nerario; perchè, in effetti, questo progetto di
legge non è che uno strumento che crea un
ahro strumento e come tale può essere ado-
perato in un modo o nell'altro; dipenderà
dalla volontà politica del Parlamento e del
Governo, dipenderà dalla volontà dei dirigen~
ti dell'EGAM subordinata però al volere po~
litico, di poter agire effettivamente con que-
sto strumento nel modo più consono alla
realtà italiana, nel modo più consono alle
es,igenze di questo settore che sta attraver-
sando una crisi spaventosa, crisi che si ri~
percuote soprattutto sulla povera terra di
Sardegna ~ ed io anche come sardo ho pre-
su la parola ~ perchè da questo progetto
di legge e dalla futura attività di questo en-
te noi ci attendiamo forse troppo ma ci at-
tendiamo soprattutto un po' di giustizia do-
po tante ingiustizie perpetrate verso la no-
stra terra. Noi siamo tutti, il collega Abis
lo è quanto me, testimoni di ciò a cui pos~
sa portare una politica di rapina del setto~
re minerario, una politica che si limiti al~
la coltivazione dei giacimenti più ricchi, una
politica in poche parole che segua il pro-
fitto capitalistico come legge e che ad essa
si adegui in tutti i modi. Nel bacino mi-
nerario del Sulcis-Iglesiente Guspinese, ba-
cino minerario metallifero e bacino minera~
ria carbonifero congiunto, si è assistito nel-
l'arèo di 15~20 anni ad una perdita di posti
di lavoro valutata intorno ai 20.000. Se con-
sideriamo ~ e mi attengo a cifre pruden~
ziali come ben sa il collega relatore Abis
~ che sul complesso di questo bacino insi-

stono non più di 200.000 abitanti, ci rendiamo
conto di quale tragedia rappresenti una per~
dita secca di 20.000 posti di lavoro in vent'an-
111ed anche meno per queste povere genti, per
questa terra già martoriata, in assenza di
una politica pubblica del settore. Infatti lo
Stato avrebbe potuto predisporre in tempo
una programmazione economica atta a por-
tare alla zona uno sviluppo razionale senza
dover poi affrontare con dispendi enormi,
come deve fare giornalmente, i problemi le~

gati alla mancanza di questa politica econo~
mica in campo minerario.

È evidente che la soluzione di problemi che
poi sorgono in una zona così depressa com-
porta oneri ancora maggiori di quelli che si
potrebbero avere in eventuali deficit delle
attività minerarie, quando questi deficit fos~
sera contenuti con dei conti economici effet~
tivamente realistici e soprattutto avessero
una prospettiva economica di espansione.

Dicevo prima che ci aspettiamo forse trop-
po dall'EGAM, ma gli strumenti in questa
legge, che ripetiamo non è perfetta ma per-
fettibile, ci sono e vengono indicati. Mi rife~
risco soprattutto all'articolo 6 che impegna,
non con un ordine del giorno che viene re...
cepito nel modo che conosciamo, ma con la
forza vincolante della legge, il Ministero del-
l'industria a predisporre, entro un anno dal-
l'entrata in vigore della presente legge, una
relazione generale sulla consistenza delle ri~
sorse minerarie, sui programmi di ricerca mi-
neraria, sul fabbisogno nazionale di risorse
minerarie, sullo stato dell'industria estratti-
va, su ogni altro aspetto concernente la strut-
tura economica, tecnica e finanziaria dell'}n~
dustria estrattiva, sulla situazione economi-
co-sociale delle regioni, zone e comuni mine~
rari del paese, sui riflessi derivanti al settore
minerario e al settore di trasformazione di
prodotti minerari in Italia dall'entrata in vi~
gore delle norme della Comunità economica
europea, sulle iniziative necessarie o comun~
que opportune per facilitare o consentire un
definitivo assetto del settore minerario, sulla
spesa da destinare alla ricerca mineraria ap~
plicata. Questà relazione terrà anche conto
dei programmi regionali.

Detto articolo è fondamentale non perchè
crediamo che in questo modo, automatica~
mente i suoi contenuti vengano realizzati,
ma perchè trasferisce in una legge un impe-
gno del Governo a prendere delle iniziative
entro un certo termine. Tale impegno sarà
fatto rispettare dal Parlamento e per quanto
riguarda la nostra parte politica faremo ogni
sforzo perchè questa legge, che ci auguria~
ma venga approvata tra poco, sia operante
in effetti nei suoi contenuti attraverso il con~
trollo costante del Parlamento, attraverso
lo stimolo e !'iniziativa dei partiti che inten~
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dono portare avanti una politica mineraria
moderna, razionale ed adatta allo scopo che
si prefigge.

Ecco perchè, dicevo, questa legge per noi
va mediamente bene nel senso che contiene
dei princìpi che, se applicati, e noi ci impe-
gniamo per quanto possibile a farne rispetta-
re le scadenze, possono effettivamente por-
tare ad una sana ristrutturazione del set-
tore e ad una programmazione finalmente
valida e seria.

L'articolo 7 assume una particolare im-
portanza perchè stabilisce, così come avvie-
ne per il Ministero dell'industria nell'arti-
colo precedente, l'obbligo per l'EGAM ({ di
predisporre entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, uno sche~
ma di programma quinquennale di attività
che, nel rispetto dei programmi di settore
eventualmente predisposti dalle regioni che
ne hanno competenza» eccetera. Anche que-
st'articolo corrisponde quindi, come finalità,
alla necessità assoluta di ristrutturazione
programmata del settore.

L'articolo 8 dice: ({ Lo schema di pro-
gramma di cui all'articolo 7 viene trasmesso
dall'EGAM al Ministro delle partecipazioni
statali. .. Tale programma è sottoposto al-
l'esame del Parlamento» eccetera. Questa è
una ulteriore garanzia per la parte pubblica
che deve guidare il paese, che ha l'obbligo
e il diritto-dovere di guidare il paese; è una
garanzia perchè possa far sentire la sua vo-
ce in modo finalmente decisionale su una que-
stione di grande momento e di tanta impor-
tanza.

Ed ecco ancora all'articolo 9: ({ L'EGAM
presenterà, entro quattro mesi dalla fine di
ciascun esercizio, il suo rendiconto patri-
moniale ed economico, allegandovi uno sta-
to patrimoni aIe ed un conto economico con-
solidato di tutte le impn~se nelle quali esso
detenga direttamente o tramite aziende del
gruppo almeno il 50 per cento del capitale
sociale, indicando in dettaglio i criteri di
consolidamento ».

Signor Presidente, onorevoli colleghi, in
poche parole ~ e mi avvio definitivamente

alla conclusione ~ il Partito socialista, che

da anni si batte per una politica nazionale
del settore, per una politica di intervento
pubblico nel settore che tenga conto delle ne-

cessità economiche, e cwe dell'esigenza di
non disperdere i fondi, e che tenga altresì
conto della necessità della gestione unitaria
di questo settore, in modo che effettivamente
si possa avere un quadro completo ed una
azione completa in tutte le branche del set-
tore, e si possano in questo modo affrontare
anche dal punto di vista economico sia le
necessità interne dello Stato italiano sia le
necessità concorrenziali che si aprono sul
mercato internazionale, è favorevole a che
si crei appunto uno strumento valido, un
organismo valido che possa operare nel setto-
re della ricerca, della verticalizzazione dello
sfruttamento, cioè della lavorazione dei pro-
dotti in loco. Occorre tener conto di tutti i
fattori, ma soprattutto dei fattori regionali
di ubicazione. Però questi fattori regionali
non diventano in questo modo dei fattori

I campanilistici, perchè vanno inquadrati in
un sistema più generale di intervento, in
modo da evitare le dispersioni.

Il Partito socialista non è mai stato insen-
sibile a questo progetto, anzi è sempre stato
all'avanguardia. Aveva presentato a suo tem-
po alla Camera una proposta di <legge, che
precedeva l'attuale, ad iniziativa dei compa-
gni Tocco, Della Briotta e Zaffanella (n. 417).
Successivamente sono state presentate sulla
stessa materia proposte di legge anche da
parte di altri Gruppi, ed infine abbiamo vi-
sto questo progetto di legge, nella sua stesura
attuale, che è stato approvato dalla Camera
in Commissione.

Ebbene, il nostro partito, proprio per evi-
tare che potessero avvenire delle interfe-
renze e delle lungaggini, che si potessero ma-
nifestare delle disfunzioni, delle discrasie
ampliando il discorso, non ha ritenuto op-
portuno presentare un proprio progetto di
legge, o meglio ripresentare qui al Senato
quello già proposto alla Camera dei deputa-
ti. Infatti, come ho detto prima, il Partito
socialista ha giudicato il progetto di legge
attuale abbastanza positivo.

Ribadisco ancora una volta che in questo
progetto di legge sono previsti i mezzi di fi-
nanziamento, che allo stato attuale ammon-
tano a 330 miliardi che, se non sono comple-
tamente adeguati, sono però abbastanza con-
sistenti. Ricordiamo che la cifra iniziale era
di 190 miliardi.
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Non sono d'accordo con quei colleghi che
ir. Commissione e in Aula hanno sostenuto
cbe la cifra di 330 miliardi è eccessiva. Dirò
cbe questa cifra sarebbe eccessiva, come sa-
rebbero eccessivi anche soltanto 10 miliardi,
se dovesse servire semplicemente a mantene-
re un carrozzone o ad avere una dispersione
di pubblico danaro: in questo caso, anche la
cifra di un miliardo sarebbe eccessiva. Pe-
rÒ, se l'ente intende seguire questa poli-
tica e noi come Parlamento abbiamo l'obbli-
gc: di volerE- che esso persegua la politica
e le linee che sono state indicate nel proget-
to di legge, negli articoli 6 e 7, con tutte le
conseguenze che ne derivano, 330 miliardi
non sono sprecati e rappresentano un inve-
stimento doveroso in questo settore che lo
Stato doveva fare e che finalmente si è de-
ciso ad attuare.

L'altro aspetto sul quale ci sarà da stare
molto attenti e sul quale veglieremo concer-
ne i rapporti dell'ente con le regioni, soprat-
tutto con quelle che hanno loro strumen-
ti di attività in questo campo, che hanno
i loro enti minerari (intendo riferirmi alla
Sardegna e alla Sicilia), i loro piani mine-
rari (intendo riferirmi anche alla Toscana e
al Veneto), che hanno la loro parola da dire
in questo ambito, che hanno la necessi.tà
d.l concorrere, con le conoscenze tecni-
che, sociali ed economiche che derivano loro
dai rapporti diretti con la base, cioè con le
popolazioni che insistono nei bacini minera-
ri, all'attuazione di questa politica. Corre
l'obbligo a quest'ente e al Parlamento quindi
di prestare la massima attenzione a questo
aspetto, di portare avanti la programmazio-
ne di concerto con le regioni, con i poteri
locali, con i poteri pubblici, con i poteri am-
ministrativi a tuttJl i livelli affinchè, accanto
ad una sana gestione eCQilomica che si av-
valga dei tecnici migliori, italiani e stranieri,
in questo campo, si trovino associati i pro-
blemi sociah ed economici perchè si possa
attuare quella politica che solo il settore pub-
blico può portare avanti e venga finalmente
sottratto questo settore minerario così im-
portante alla mano privata che persegue fini
diversi, quelli del capitalismo, cioè della ren-
dita de] capitale e del profitto. Non c'è niente
di immorale in questo, ma il tutto diventa
immorale quando l'attività si esercita in mo-
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do colonialistico, con un tipo di rapina nel-.
lo sfruttamento delle risorse minerarie cosic-
chè gli effetti si vedono a distanza di decenni
o di qualche secolo, come accade ora pur-
troppo in Italia in cui ci troviamo a racco-
gliere i cocci di quella che era una possibilità
espansiva che 1'1talia aveva e che ha perso
per l'industria di rapina delle società pri-
vate, spesso in mano al capitale straniero
(mi riferisco sempre al bacino minerario del
Sulcis Iglesiente che è quello che meglio
conosco e che è pur sempre il bacino prin-
cipale d'Italia nel campo dei minerali me-
taIÌurgici). Abbiamo assistito, come dicevo,
ad un'industria di rapina; lo Stato, quando
non è stato connivente (nessuno di noi può
dimenticare ~ coloro che hanno vissuto gli
avvenimenti e coloro che li hanno sentiti
dalla viva voce dei superstiti ~ l'azione di
polizia che lo Stato ha portato avanti in que-
ste zone per decenni a protezione della rapi-
na colonial~ che ci veniva da mani estere),
è stato posto in una condizione per lo meno
di omertà. Ebbene, finalmente uno strumento
esiste, non sarà perfetto, ma noi siamo d'ac-
cordo perchè non si perda ulteriore tempo;
veglieremo perchè questo strumento vada
avanti nel modo migliore, agisca per incidere
una volta per tutte in questo settore per ri-
portare ogni possibilità di rinascita in quelle
nostre zone minerarie così depresse, così
bistrattate, così dimenticate. (Applausi dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Brosio, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

P O E R I O, Segretario:

II Senato,

visto l'articolo 5 del disegno di legge
n. 733 che autorizza il Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato asti.
pulare con l'EGAM convenzioni per l'effet-
tuazione di indagini e studi a carattere geo-
logico, geofisico e geochimico;

riconosciuta la necessità di agevolare
ed incentivare la ricerca mineraria nel paese
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valendosi di tutte le possibilità offerte dal~
l'iniziativa pubblica e dall'iniziativa privata,

invita il Governo a predisporre una leg~
ge organica sull'incentivazione della ricerca
mineraria che si basi sull'apporto della pub~
blica e della privata iniziativa.

2.

P RES I D E N T E. Il senatore Brosio
ha facoltà di parlare.

B R O S I O. Onorevole Presidente,ono~
revoli rappresentanti del Governo, onorevoli
colleghi, vorrei dire anzitutto che interven~
go in questo dibattito con qualche perplessi~
tà perchè, mentre da un lato devo riconosce~
re che questo disegno di legge riflette uno
stato di necessità che è difficile contrastare
senza creare guai maggiori e perciò impone
un'approvazione, sia pure non certamente en~
tusiastica per quello che mi riguarda, dall'al~
tro ho il dovere di dire che esso solleva e la~
scia dubbi gravi per l'avvenire, richiede quan~
to meno qualche chiarimento e non va in~
teso, a nostro avviso, come la definitiva scel~
ta di una politica, ma come la predisposizio~
ne di un'indagine che mirerà ad una scelta
di indirizzo ancora da compiere.

Se così non fosse, la mia riluttanza diver~
rebbe insuperabile. Cercherò di spiegarmi al~
la luce anche della chiara relazione introdut~
tiva del senatore Abis e del dibattito che ne
è finora seguito, nonchè del precedente di~
battito alla Sa Commissione dell'altro ramo
del Parlamento.

Mi concentrerò su tre questioni: la prima
è quella dell'eterogeneità dell'ente; la secon~
da è quella di una dissolvenza ~ uso un ter~

mine cinematografico ~ per non dire scom~
parsa di un serio conto economico nei cri~
teri di conduzione delle sue imprese; la ,ter~
za è quella più grave circa la nostra futura
politica mineraria e della metallurgia dei me~
talli non ferrosi.

Quanto all' eterogeneità delll'EGAM se ne
è già discusso nell'altro ramo del Parlamento
ed anche qui alla sa Commissione. Il sotto~ I
segretaria onorevole Mattarelli ci ha detto
ohe l'omogeneità delle partecipazioni costi~
tuisce l'obiettivo di una direttiva impartita
dal Ministero agli enti di gestione da realiz~

i

zare con la necessaria gradualità. Il fatto è
che oggi nell'EGAM (ente di gestione per le
aziende minerarie e metallurgiche) si ac-
compagnano industrie siderurgiche come
la Breda, la Cagne di Aosta, industrie
meccanico~tessili come la Cagne di Imo~
la, industrie minerarie come le Soger~
sa nell'Iglesiente, industrie metallurgiche
non ferrose ereditate dall'ANMI, per non
parlare di aziende minori, persino turisti~
che ed alimentari. Viceversa resta fuori del~
la sezione mineraria dell'EGAM la Monte
Amiata che è rimasta sotto il controllo IRI.
E qui mi pare che un' esigenza di razionaliz~
zazione indubbiamente esista: non voglio
dire che debba essere soddisfatta subito nè
totalmente. Per esempio, è chiaro che l'as~
sorbimento della Monte Amiata deve presen~
tare problemi delicati, nè intendo manifesta~
re nell'ambito delle partecipazioni statali
una preferenza per la concentrazione mono~
polistica nei vari settori. Anche fra gli enti
di gestione un pò di concorrenza, una gara a
chi gestisce meglio o meno peggio può essere
forse salutare. Ma soprattutto è necessario
che quando si discute, come oggi, di enti di
gestione compositi e multiformi, come l'E~
GAM, non si perda di vista la loro natura e
la varietà di problemi tecnici ed economici
che essa comporta.

Mi è sembrato che la questione dell'EGAM
sia diventata, nella stessa presentazione dei
vari progetti alla Camera, poi fusi più o me~
no nel presente disegno di legge n. 733, la
questione della politica mineraria italiana,
della sua verticalizzazione, degli approvvigio~
namenti di minerali anche dall'estero per le
industrie italiane e della sorte dei nostri cen~
tri minerari tradizionali in decadenza.

Ma non si tratta solo di questo. Su circa
960 miliardi di investimenti previsti per l'E~
GAM entro il 1976, circa 450 miliardi dovreb~
bero andare ai settori siderurgico e mecca~
nico, senza contare gli pseudo investimenti
destinati in realtà a ripianare perdite, come
si usa dire, ossia a turare falle: solo l'altra
metà va al settore minerario~metallurgico. I
due settori hanno caratteristiche e difficoltà
ir. parte differenti e non possono essere trat~
tati in modo uniforme. Quello che purtroppo
essi hanno certamente in comune è di la~
varare in perdita a causa di una situazione
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generale della nostra economia e specifica di
molte aziende EGAM che pesa paurosamente
su tutti i settori. Mi riferisco qui alle parole
stesse della relazione programmatica sugli
enti autonomi di gestione del Ministero del~
le partecipazioni statali (volume secondo, pa~
gin e 202 e 203). Vi si ritrova ~ e lo riassumo
brevissimamente perchè è assai esteso e det~
tagliato ~ l'ormai abituale ma pur sempre
vero e triste lamento sul costo del lavoro,
sull'assenteismo, sulla riduzione degli orari
dei turni, sull'elevato numero di festività,
sulla disaffezione o scoraggiamento dei capi
a vari livelli, sull'incertezza e variabilità dei
contratti di lavoro che impedisce la formu~
lazione di programmi attendibili. Questo la~
mento, al quale siamo dolorosamente abi~
tuati dopo tante e vane denunzie da parte di
imprese e associazioni sia pubbliche che pri~
vate, vale per tutta l'industria italiana e per
tutte le imprese del gruppo e spiega in parte
la difficoltà di presentare conti di gestione
rassicuranti. Il che rientra nella mia seconda
questione.

Per intanto, concludendo sulla prima, de~
vo condividere l'opinione di chi considera
l'EGAM un gruppo eccessivamente eteroge~
neo, bisognoso quindi di una certa riorganiz-
zazione in senso più coerente. In questo sen-
so speriamo che il Governo vorrà rinnovare
in quest'Aula le assicurazioni già date allora
e anzi precisarle e rafforzarle, pur riconoscen~
do la necessità di una gradualità nella sua
azione e forse anche l'opportunità di man-
tenere un certo grado di concorrenza anche
tra le imprese a partecipazione statale.

Quindi, ripeto, io sarei piuttosto esitan-
te a decidere fin d'ora e subito il trasferi-
mento della Monte Amiata all'EGAM prima
di aver verificato se e come l'EGAM sia ca~
pace di risanare le sue situazioni pesanti e
di avviare il suo proprio programma che di
per sè si presenta complesso e difficile. Co~
munque sentiremo con interesse come rea~
girà il Governo ai due ordini del giorno pre~
sentati a questo riguardo, dove tuttavia ~

e mi riferisco specialmente all'ordine del
giorno presentato dal senatore Fusi e da al-
tri senatori ~ mi pare si riveli un'eccessiva
diffidenza per l'iniziativa privata, equiparata
senz'altro, secondo le frasi correnti, alla spe-
culazione, allo sfruttamento di rapina, e un
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eccessivo ottimistico entusiasmo sulle pos-
sibilità miracolose dei programmi e delle
riorganizzazioni nella creazione di ricchezze
minerarie la cui reale consistenza è per lo
meno molto problematica.

Ma ritornerò su tutto questo trattando la
mia terza questione. Vengo ora alla seconda.
Mi sembra una caratteristica dei piani di ri~
strutturazione e di sviluppo degli enti di ge~
stione quella che essi si esprimano in gran-
dezze di investimento e ta,lora di occupazione
realizzata, prevista o sperata, ma ben poco
in termini di produzione e ancora meno in
termini di conti e in termini di profitti e di
perdite.

Nella stessa ragguardevole relazione mi~
nisteriale che ho citato questi elementi non
appaiono o appaiono di sfuggita. La relazione
ministeriale ci dice che il fatturato globale
dell'ente salirà nel quinquennio da 133,8 mi-
liardi del 1971 a circa 360 miliardi, pari a 10
milioni e mezzo per addetto, con un aumento
dunque di 226,2 miliardi.

Il senatore Merloni nella discussione in
Commissione ci parlò di un aumento di 180
miliardi e di un costo di 80 milioni per ad-
detto. Questa varietà di dati mi sembra un
segno significativo della loro imprecisione ed
insufficienza. Anche in base ai dati della re-
lazione ministeriale rimane il fatto che i 960
o 980 miliardi di investimenti (questa è la ci-
fra prevista) per ottenere un fatturato pre~
visto di 360 miliardi annui sono largamente
troppi.

Ho avuto sott' occhio un quadro degli in~
vestimenti e del fatturato di 14 tra le princi~
pali società mondiali operanti nel settore
miniere metallifere e metalli non ferrosi, dal
quale risulta che la proporzione media degli
investimenti rispetto al fatturato è del 19,10
per cento; viceversa all'EGAM saremmo sul
260, per cento. Pur tenendo conto di oneri
preesistenti e di operazioni radicali di ri-
strutturazione, la proporzione rimane a mio
avviso aberrante ed antieconomica.

Dunque non sembra infondata la mia im-
pressione che l'insufficienza dei dati relativi
alle gestioni copra, non dico intenzionalmen-
te, ma certo malamente, la sostanziale pover-
tà di queste gestioni, molte delle quali in
perdita e talune in passività cronica e di-
sastrosa.
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Il sottosegretario Mattarelli ha espresso
alla Camera l'auspicio che i fondi di dotazio~
ne non siano destinati a spianare passività.
Non ho difficoltà nell'associarmi all'augurio,
ma qui si tratta di ben altro. Se le mie af~
fermazioni sono esatte, su 330 miliardi di fan
do di dotazione che noi siamo chiamati a vo~
tare, certamente non meno di 70 miliardi ser~
viranno a coprire perdite già registrate o in
via di registrazione. Si tratta della Cagne
Aosta, della Breda, di altre industrie minori,
ma soprattutto della Sogersa le cui perdite
sono state denominate pudicamente {( costi
di ristrutturazione» ma in realtà sono ine~
renti allo stato finanziario purtroppo disa~
stroso di quel tradizionale centro minerario
sardo di Iglesias; disa,stroso e probabilmente
purtroppo cronico. Ma accanto a questi 70
miliardi a copertura di perdite, e ad altri che
potrebbero sopravvenire, vi sono le copertu~
re di debiti i quali sono ingenti ed onerosi.
La relazione ministeriale riconosce che gli
oneri finanziari dell'EGAM erano già da tem~
po troppo elevati. Il senatore Abis nella sua
pregevole relazione alla 5a Commissione ci
ha informati che l'indebitamento a breve
termine, il più gravoso, assorbe ~ se non

sbaglio ~ il 59 per cento del totale. Quanto
sia questo totale non l'ho potuto chiarire be~
ne, ma mi sembra certo che un'altra sostan~
ziale fetta del fondo di dotazione andrà a
pagare questi debiti e a consolidare il passivo
dell'ente: operazione certamente necessaria
e corretta dal punto di vista finanziario, ma
tale da ridurre sensibilmente la quota del
fondo utilizzabile come danaro fresco per
nuovi investimenti.

Devo confessare ad esempio che mi ha in~
curiosito il capoverso dell'articolo 8 secondo
il quale le iniziative enunciate nel program~

ma quinquennale EGAM dovrebbero essere
finanziate con i mezzi indicati dall'articolo
2, ossia essenzialmente con il fondo di dota~
zione di 330 miliardi.

Temo molto che in quel fondo non vi sarà
più affatto capienza per tali nuovi capitoli di
spesa. Come vi si provvederà non lo so, o lo
arguisco troppo bene: con nuove erogazioni
e con nuovi crediti.

Tutto questo rivela che ci troviamo di
fronte, almeno in parte, ma in parte apprez~
zabile, ad un provvedimento di necessità,
adottato non solo per costruire un avvenire
nuovo a queste industrie ma anche, e anzi~
tutto, per salvare l'EGAM da una situazione
a dir poco molto imbarazzante. Il peggio è,
a mio avviso, che una breve scorsa al di~
segno di legge dimostra come anche per
l'avvenire la preoccupazione di assicurare
un sano fondamento economico alle attività
vecchie e nuove di questo ente non sia davve~
ro stata in cima ai pensieri dei suoi redattori
o almeno, se questa finalità c'era, è rimasta

I assai ben celato..

L'articolo 6 prevede una relazione generale
del Ministro dell'industria sulla situazione
mineraria del paese e fa cenno alla con~
sistenza delle risorse minerarie, dei program~
mi di ricerca, del fabbisogno nazionale, del~
lo stato delle industrie estrattive pubbliche e
private, delle loro crisi, della struttura eco~
nomica e finanziaria dell'industria, della si~
tuazione economico~sociale delle regioni mi~
nerarie, degli effetti delle norme della Co~
munità europea e solo in coda si considera~
no ~ cito testualmente ~ {( le iniziative ne~
cessarie per facilitare o consentire un defi~
nitivo assetto del settore minerario, anche
nella prospettiva di validi obiettivi econo~
mici ».

Presidenza del Vice Presidente S PATA RO

(Segue B R O S I O ). Perchè non dire
addirittura {( persino nella prospettiva di va~
lidi obiettivi economici»? La stessa espres~
sione è usata all'articolo 7 a proposito del
programma quinquennale dell'EGAM: pri~
ma vengono gli investimenti, poi 1'0ccupazio~

ne, poi la verticalizzazione e ristrutturazio~~
ne del settore minerario, di cui parlerò in se~
guito, e poi le iniziative necessarie per un
suo definitivo assetto {( anche nella prospet~
tiva di validi obiettivi economici», i quali
rimangono sempre in coda.
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È vero che l'articolo 9 impegna l'EGAM
a presentare dopo ogni esercizio il suo ren-
diconto patrimoniale ed economico, ma non
si dice a chi; penso al Ministero delle parte-
cIpazioni statali, non al Parlamento che non
mi pare competente a giudicare sui conti e
bilanci delle aziende. Ma quei rendiconti a
posteriori rischiano di diventare semplici de-
nunce di perdite e di dissesti, se l'EGAM
stesso non sarà istituzionalmente indiriz-
zato a ricercare anzitutto gestioni economi-
che attive ed auto sufficienti. Allargando il
discorso si potrebbero qui riproporre i dub-
bi sollevati dalle esperienze di questi anni
sulla gestione delle partecipazioni statali. Es-
se hanno certo svolto e svolgono una funzio-
ne importante, di stimolo alle iniziative ed
agli investimenti; ma malgrado i grossi van-
taggi dei quali hanno goduto e godono, non
hanno molto spesso saputo evitare gestioni
passive e qualche volta disastrose.

Il ministro Ferrari-Aggradi ~ gliene do
atto con incondizionata approvazione ~ ha

ripetuto alla Camera proprio nella discussio-
ne sull'EGAM che le partecipazioni statali
non sono opere pie o assistenziali. Benissi-
mo; ma è questo un dover essere o una real-
tà esistente? Mi permetto di astenermi dalla
risposta. In realtà credo che sarebbe giunto
il momento di ristabilire condizioni di mag-
giore uguaglianza tra le aziende private e le
aziende pubbliche:: i fondi di dotazione gra-
tuiti dovrebbero far posto a fondi gravati da
interessi o condizIonati ad una verifica del
loro rendimento in profitto. Il credito age~
volato non dovrebbe essere preferenziale a
favore degli enti di gestione; nel presente
caso non vediamo nulla di tutto questo per-
chè siamo in tempi in cui le partecipazioni
statali perdono, come perdono del resto mol-
te aziende private.

Troviamo poi un articolo Il che estende
all'EGAM i privilegi fiscali in tema di impo-
ste sul reddito e sugli affari, garantiti all'ENI

.dalla legge n. 136 del 1953.
D'altra parte assistiamo ad una soprava-

lutazione dell'elemento dell'occupazione co-
me una variabile indipendente dell'attività
economica, in base al principio che l'occu-
]J2czione non si scalfisce e deve rimanere im-
mutata in ogni azienda fino a che non si trovi

nuovo lavoro a tutti i dipendenti in altre
aziende, preferibilmente locali. Tutto questo
risponde ad una esigenza sociale profonda
riconosciuta dalla Costituzione, ma mi pare
che vi risponda male, perchè il diritto al la-
varo non è il diritto di permanere nello stes-
so lavoro anche a costo di eventuali perdite
aziendali che ridondano poi a danno del-
l'economia nazionale nel suo insieme e delle
stesse possibilità di nuovo collocamento dei
lavoratori. La legge proposta da questo Go-
verno e approvata dal Parlamento sulla cas-
sa d'integrazione, legge profondamente inno-
vativa per la sua audace estensione, non
avrebbe senso se non servisse proprio a con-
sentire quella flessibilità nell'impiego della
manodopera, quella possibilità di ristruttl~-
rare le aziende troncando il flusso delle per-
dite e consentendo investimenti nUOVI e più
competitivi che è il solo modo di conciliare
economia e socialità, ammortamenti, inve-
stimenti e nuova occupazione. Questi sono,
mi pare, i criteri essenziali ai quali dovreb-
bero informarsi la legislazione e il funzio-
namento di tutte le imprese, pubbliche o pri-
vate, ed anche ogni eventuale nuova regola-
mentazione delle partecipazioni statali, non
quelle che ispirano il disegno di legge n. 85,
che fu richiamato e commentato nelle di-
scussioni in Commissione nei due rami del
Parlamento proprio a proposito di questo
disegno di legge sull'EGAM ~ ed è per que-
sto che io vi faccio cenno ~ e che tendono,

a mio avviso, a politicizzare sempre più le
partecipazioni statali e a soffocarle sotto
una coltre di controlli preventivi e consuntivi
di carattere parlamentare e regionale. Con-
cludendo su questo punto, noi non proponia-
mo emendamenti al fine di non complicare
e ritardare la discussione. Non li proponiamo
neppure a proposito degli articoli 6 e 7 e
della loro singolare formulazione secondo la
quale le imprese potrebbero anche o persino
tendere a questa paradossale meta, di evitare
perdite e di produrre utili, ammortamenti e
nuovi investimenti senza necessità di per-
petuo ricorso alla borsa del contribuente.

Ma vorremmo fosse ben chiaro che questa
esigenza di rinnovare le aziende EGAM non
solo strutturalmente e tecnicamente, ma al
fine primo e precipuo di assicurare una ge-
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stione attiva, non è estranea al provvedimen~
to che approviamo, anzi gli è connaturale, e
preghiamo l'onorevole Ministro di volercene
dare ancora una volta una chiara e impegna-
tiva assicurazione.

E vengo alla terza qruestione, onorevole
Presidente, e temo che sia la più importan-
te, il che non vuoI dire che richiederà più
tempo, anche perchè in essa noi rite-
niamo debba prevalere quel criterio decisi-
vo del costo e del profitto economico, pur
non ignaro delle esigenze sociali dell' occu~
pazione, che ho già sottolineato nella que-
stione 'precedente. Si tratta cioè della politi-
ca mineraria italiana in rrupporto allo svilup~
po della metallUl1gia dei non ferro si ossia
in rapporto alla sua verticalizzazione, al fi-
ne di assicurare un più pieno sfruttamento
dei giacimenti (si dice anche di evitarne la
marginalizzazione) e di compensare o assor-
bire le perdite dell'estrazione nei ,profitti del-
le connesse lavorazioni dei metalli. Si tratta
pure della politica degli approvvigionamen-
ti esteri di minerali per la nostra industria,
sia greggi sia già assoggettati a una 'prima la-
vorazione e della connessa Ipolitica di rap~
porti e di accordi e di in¥estimenti con e
nei paesi stranieri, specialmente in via di
svi1uppo. Su tutto ciò si possono faDe parec~
chi riLievi, aLcuni di metodo e di forma, altri
di sostanza. Anzitutto il disegno di legge in
esame fa dell'EGAM minerario e metallurgi~
co un ente hifronte. Si tratta di un nuovo
caso di eterogeneità che mi pare anche più
importante di quello già segnalato sulla pri-
ma questione. Da una parte l'EGAM rima~
ne un ente di gestione qual è secondo il suo
statuto, ossia di produzione, di conduzione
di aziende, dall'altro si sviluppa come ente
di ricerca, di consulenza tecnica e di impor-
tazione, esportazione e investimento ai fini
dei riforniment,i minerari.

Le due attività non sono neoessariame.nte
connesse, anzi richiedono differenti tipi di
personale, di competenze e di mezzi. Per la
rkerca s,embrerebbe naturale che la compe~
tenza prioritaria spettasse al Consiglio na~
zionale delle ricerche, al quale enti come
l'EGAM, o aziende, potrebbero appoggiarsi.
ViceV'ersa, nel nostro caso san,Jbbe l'EGAM
a valersi del Centro naz'ionale delle riceI'Ohe
quando necessario.

Assistiamo dunque alla nascita o quanto
meno allo sviluppo di un grosso ente, assai
complesso, il quale oltre a comprendere in-
dustrie differenti nello spednco campo mi-
nerario metalluJ.ìgico svolgerà la duplice fun-
zione di produttore e gestore da una parte,
di rioercatore e di aoquisitore e investitore
dall'altra. Curioso destino questo dell'EGAI\1:
nato come ente di gestione minerario sol-
tanto, poi divenuto anohe metallurgico, este-
so in seguito alla siderurgia ed agli alber-
ghi, ed ora destinato pure alla ricerca, con-
sulenza ed approvvigionamento. Sarà que.
sto, mi domando, un nuovo ENI trapianta-
to dal campo degli idrocarburi a quello mi-
nerar,io? Ed allora sorge naturale la doman-
da circa il profilarsi di un nuovo mono-
polio.

Già ho aocennato all'inizio ad un possi-
bile monopolio minerario dell'EGAM nel-
l'ambito delle partecipazioni statali e in
raJpporto alle miniere del Monte Amiata che
per ora ne rimangono fuori. Ma qui si tratte-
rebbe di un monopolio ben più vasto, riguar~
dante tutto il campo della ricerca mineraria
ed operante non solo nella cerchia delle par-
tedpazioni statali ma anche di fronte alle
attività di ricerca delle aziende minerarie
private.

Il disegno di legge, al dire il vero, non
è chiaro a tale rLguardo. L'articolo 5 autoriz-
za il Ministero a stipulare con l'EGAM con-
venzioni per effettuare « nel quadro delle
esigenze indicate nel programma economico
nazionale, indagini e studi sistematici a ca-
rattere geologico, geofisico, geochimico e
geogiadmentologico volti ad aggiornare ed
integrare le conoscenze sulle principali risor~
se nazionali ». D'altra parte l'articolo 6 pre..
vede una rdazione generale da predisporsi
entro un anno dal Ministero dell'industria
su tutto il complesso delle lìisorse e dei pro~
grammi di ricerca, sul fabbisogno, sull'in-
dustria estrattiva in tutti j suoi aspetti, e ag-
giunge che per tale rdazione il Ministero
potrà avvalersi dell'EGAM, previa convenzio-
ne da stipulare.

Entro questo vasto ambito di indagini e
di studi, quale campo rimarrà per le altre
aziende e in specie per le aziende private?
Sorge il legittimo dubbio che le altre ricer~
che possano appadre almeno superflue se
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non addirittura precluse, o quanto meno che
si stabilisca in queste norme una priorità
di scelta a favore dell'EGAM al quale sareb~
be riservata la definizione dell'ambito delle
proprie ricerche, dopo di che rimarrebbero
alle altr,e aziende soltanto i residui o gli srçar~
ti del piano di ri:cerohe EGAM.

Su questo punto noi riteniamo che un
soddisfacente chiarimento sia indipensabi,le
e lo attendiamo dalla cortesia del Ministro
delle partecipazioni statali. Ad esso si ri~
chiama l'ordine del giorno da noi presentato
il quale, riferenclosiÌ in particolare all'arti~
colo 5 del disegno di legge, invita il Gover~
no a presentare un disegno di legge sulla ri~
cerca mineraria ossia un complesso onga~
nieo di nOlìIlle obiettive che stabiliscano le
condizioni rrchieste per il loro campimento,
in modo tale da consentire la partecipazione
delle aziende sia pubbliche, sia private aven~
ti la competenza e i mezzi necessari.

Questo è il senso del nostro oI1dine del
giorno, che sottoponiamo all'Assemblea co~
me elemento integrante e chiarificatore del
disegno di legge per quel che Diguarda la
ricerca.

Oltre la questione del monopolio, viene
poi quella della politÌ'ca mineraria.-metallur~
gica in generale. Qui il disegno di legge pre~
vede due programmi diversi: lUna studio ge~
nerale sulle risQlYse, sul fabbisogno e sugli
approvvigionamenti, anche mediante ,inve~
stimenti e partecipazioni all'estero, da effet~
tuarsi entro un anno dal Ministero compe~
tente; e un programma quinquennale del~
l'EGAM, da predisporre entro sei mesi, r,i~
guardante gli investimenti minerari in Ita~
lia e all'estero, la verticalizzazione del set~
tere minerario controllato, la sua ristrut-
turazione eccetera.,

Anche qui sarebbe da rilevare una parti~
colarità pUlramente formale del disegno di
legge n. 733: ossia l'articolo 6 richiede al
Mmistro dell'industria (perchè il ministro
competente è il Ministro dell'industria, se
non sbaglio) un'ampia e im;portante relazio~
nE, ma quel ministro non è nè fra i propo~
ne'nti nè fra i paJrtecipanti al concerto nel
disegno di legge. Non ho sufficiente esperien~
za per giudicare se ciò sia abituale o nor~
male.

A parte questo rilievo formale, nella so~
stanza non mi sembra chiaro anzitutto il ra:p~
porto tra 10 studio generale e il prog!famma
particolare dell'EGAM. Se l'EGAM deve se~
guire e non determinare la Ipolitica mine~
raria nazionale, sembrerebbe più logico che
il suo programma seguisse ed applicasse una
direttiva generale definita .in base alla rela~
zione ministeriale, anzichè amtidparla. Vi~
ceversa qui il programma EGAM viene pri~
ma e il pragramma naZJionale verrebbe dopo.
Comunque mi pare indubbio che soltanto
il Governo ha il potere di proponre, e in que~
sto caso il Parlamento avrà il diritto di di~
scutere e di decidere questa poLitica, sulla
base dello studio e della relazione previsti
dall'articolo 6. Lo dice del resto esplicita~
mente l'articolo 8.

Ciò .che mi preoccupa è soprattutto un
certo rito ma di tempi e di ispirazioni au~
tarchiche che potrebbero scaturire, e sarei
lieto di ingannarmi, da questo tipo di inda~
gini; ispiirazioni autarchiche naturalmente
implicanti una sottovaluta7Jiane dei costi
economici di queste operazioni.

La lunga e dura esperienza ci dice che
purtroppo l'Italia è povera di minerali, ca-
sì come è povero ill complesso del territorio
della intera Camunità econamica europea.
La relazione minis,teriale sull'EGAM ofdìre
al riguardo, per ciò che concerne il piom~
bo, lo zinco, l'antimonio, ril cadmio, il ra-
me, dati comparativi 'precisi e poco incorag~
gianti (a pagina 208). D'altra parte si pre~
tende che in questo periodo storico, per l'au~
mento del consumo ,industriale e del1a ri~
chiesta e per le tendenze sempre più nazio~
naliste dei paesi produttori, la certezza di
poteI1si rifornire sempre e bberamente sul
mercato a:i prezzi migli alli disponibili po~
trebbe offuscarsi. Tutto questo è ancora al~
tamente ipotetico, perchè finom tutte le no-
stre industrie hanno potuto approvvigionarsi
di materie prime dli metalli alle migIiori con~
dizioni del mercato internazionale e non vi
è lfìinora a1cun segno concreto di mutamento.

Da questa ipotesi nasce la tendenza o la
tentazione di ricercare anche megllio e di
sfruttar,e di 'più i giacimenti nazionaH, an~
che se pO'veri, e di compensare le perdite sul~
la loro estrazione con gli speratli profiltti sul~
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la loro lavorazione. È questa la ver1Jicalizza~
zione, dalla quale non si possono però at~
tendere miracoli. Non è detto che le ill'd:u~
strie metallurgiche S'iano neoessariamente
redditiZJie, e si corre il :rischio di aggiunge~
re pel'dita a peI1dita con una verticalizzazio~
ne non bene predisposta e non riuscita.

D'altra parte si vogliono aSlsi'ouraI1e fonti
di approvvigionamento dirette per timore di
dover sottostare alle condizioni delle grandi
compagnie internazionaLi: e si conta su ac~
cardi con paesi emergenti, nei quali ci si di~
spone ad effettuare investimenti commercia~
li, industI1iali o minerari, nella speranza di
aSSlicurarsene la fornitura. Ma qui <si posso~
no anche cumulare le spese certe e gravi di
investimento, con il rischio che un improvvi~
so cambiamento di Governo o di politica non
ci garantisca affatto la sperata continuità an~
zi comprometta o annulli gli sforzi e gli in~
vestimenti effettuati. Si tratta quindi di pro~
blemi da affrontare con realismo e rin termi~
ni essenzialmente economici, calcdlando ac~
cura tamen te i vantaggi e gli svantaggi di
ogni fonte di rifornimento, nazionale o in"
ternazionale, e di ogni iniziativa industriale
interna nei suo costi, nei suo prezZli, nella
sua capacità competitiva.

Tutto questo non è tinduso, per fortuna,
nel disegno di legge in esame, anohe se esso
non d pare del tutto ohiaro. Noi l'intendia~
ma e l'approviamo anzitutto ed essenzial~
mente come un avvio ad uno studio esau~
riente dal quale dovrà scaturire completa~
mente irn;pregiudkata una scelta razionale
di politica mineraria conforme agli interessi
italiani, nell'ambito di una Comunità euro~
pea libera e competitriva e di un mercato
mondiale che non possiamo certo ignorare.
Non dubitiamo che il Governo potrà dard,
anche a questo riguardo, esaurienti assiou~
razioni, seguite pOli da un'applicazione con~
forme ed obiettiva della legge.

Il tema è importante: ne dipendono inte~
ressi economki e sociali notevoli, che POSISO~
no essere soddisfatti solo con iÌniziiat'ive eco~
nomiche lsane e meditate e rigorosamente
calcolate.

In conclusione, la nostra approvazione al
disegno di legge n. 733 è qualificata da una
serie di considerazioni e di ppeoccupaZJioni.

L'EGAM richiede una razionalizzazione nel
senso di una maggiore omogeneità che do~
Vlrà essere attentamente perseguita; i bilan~
ai delle vanie gesvioni dovrebbero essere fin
d'ora ohiruriti nei termini reali dei profitti,
se ve ne sono, e del1e perdite certo presenti
e gravi delle Vlarie impr,ese del gruppo; le
prospettive di investimento nelle varie azien~
de dovrebbero esser,e valutate alla luce di
preventivi seri sugli affari, profitti e peI1di~
te delle varie gestioni; l'estensione dell'atti~
vità di nioerca dell'EGAM dovrebbe essere
pure considerata nella sua opinabile oppor~
tunità alla luce dell'esperienza, accanto al~
l'attività fondamentale di eseI1cizio e gestio~
ne delle imprese; infine e soprattutto 10
studio generale del Minis tero dell'industl1ia
sulla futura Ipohtica mineraria e metalluTg<i~
ca nazionale nelle sue vrurie componenti do~
vrebbe 'precedere qualsiasi decisione sulla

pohtka da adottare ohe deve essere niserva~
ta al Governo e a.l Parlamento e presa a suo
tempo secondo criteri economici e non solo
sociali, che consentano di creare in Italia
aziende vive e vitali, capaci nello stesso tem~
po di mantenere e aoorescere l'occupazione
e di reggere alla competizione nell'ambito
della Comunità europea e del mercato mon~
dia'le.

A tale fine, il contl1ibuto delle imprese piri~
vate non può essepe ignorato, ogni monopo"
lio deve essere ,esduso e per questo chiedia~
ma che il nostro oDdine del giormo sia adot~
tatoo (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E . È iSCI1itto a parla~
re il senatore Ba\rtolomei, il quale, nel cor~
so del suo intervento, svolgerà anche l'or~
dine del giorno da 'lui presentato. Si dia let~
tura dell'oI1dine del giorno.

P O E R I O , Segretario:

Il Senato,

nel richiamare l'attenzione del Governo
sulla urgente necessità di risolvere la diffi~
cile crisi delle miniere mercurifiche del
Monte Amiata, che ha aggravato la già pe~
sante situazione socio~economica di que]
comprensorio, determinata dalla carenza di
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miziative industriali e dalla nan adeguata
valarizzaziane delle risarse turistiche,

invita il Gaverna, nel quadro del rias-
settO' dell'industria mineraria Inazianale, ad
apprafandire l'appartunità di trasferire al-
l'EGAM le partecipaziani della Stata nella
sacietà Mante Amiata, cal dappia abiettiva
della riarganizzaziane praduttiva delle mi-
niere di mercuriO' e della creaziane di atti-
vità sastitutive ed integrative, capaci di ga-
rantire in una ripresa della sviluppa del cam-
prensaria i necessari livelli accupazianali,
evitandO' manavre speculative di qualsiasi
tipO' ai danni dene papalaziani interessate,
che, can il lara lavara, hannO' cancarsa a
creare una delJe più impartanti imprese mi-
nerarie del paese.

'J~,

P RES I D E N T E . Il senatare Barta-
mei ha facaltà di parlare.

BAR T O L O M E I . Signal' Presidente,
signal' Ministro, anarevoli calleghi, nell'am-
bita delle linee generali di rial1dinamento
dell'industria mineraria italiana, del quale
l'EGAM vuale essere il presuppO'sto ed uno
strumento, mi è parso daverasa sollevare
can ord~ne del giarno, che mi permetta di
svolgere, il problema della crisi delle minie-

're meJ1cul'ifere dell'Amiata.
Non pr,esumo di dire cose nuove perchè

già malta si è discussa sulla vicenda dentro
e ruori del Parlamento, ma desidero ancora
una valta alzare una voce, non solo a titolo
personale, ma anche per cO'nto de'lla mia
'parte politica, che sia di inoitamento e di
s t~molo a prendere tutte le iniziative indi-
spensabili per risalvere la crisli delle minie-
re che cal,pisce, più o mena immediatamen-
te, ol,tre 1.200 dipendenti e l,e laro famiglie
ei can nntera economia della zana, la vita
di una popolaZJione che camprende altre 12
comuni.

Non rievoco ara l'evolversi della situazio-
ne nè staro ad esaminare le impennate pa-
sitive dei diagrammi prO'duttivi e commer-
ciali e le sue improvvise ricadute; non ana-
lizzerò nel dettaglia le cause della crisi del
mercurio le cui conclusiani hannO' portato
taJara ad ipotesi e prospettaziani divergenti.

Ma se è vera ~ e ,su questo c'è un mini-

mo di cancardanza ~ che la riduzione della
richiesta mO'ndiale di mel'ourio, dovuta ad
un diversa arientamenta dei consumi e alle
caratteristiche ,inquilnanti del pTadotto, è una
realtà; se è vero che la scampenso tra costa
di estrazione e prezzo di realizzo è talora
incO'lmabile; se è vera, infine, che l'eccesso
di scorte accumulate nei depO'siti delle azien-
de minerar,ie (la cui immislsione incantrol-
lata nel mencata provO'oherebbe ulteriori ab-
bassamenti delle quataziani) corrisponde a
più di un annO' di ,produzione, mi pare di po-
ter affermare che ~ anche nel casa della
più O'ttimistica previsione circa il ripristina
di una .situaziane paragonabile a quella de-
gli anni migliari (e mi pare un'ipatesi non
rag.ionevalmente fondata) ~ sia difficilmen-
te evitabile, senza particolari interventi, una
fase abbastanza lunga di ristagna pradutti-
va e di diJ£fìcol,tà ecanomkhe, ma soprattuttO'

I accupazionali.
E allora :il problema, cal1rettamente, si

prospetta: 1) ne11'esigenza della riorganizza-
ziane produttiva delle miniere secando una
impastazione più ,raziona l,e e maderna del
prooesso estrattiva, allo scopo di ridurre i
casti e di adeguarsi al mercatO'; 2) nella ne-
cessità, già apprafandita d'n altre sedi e pres-
so il sua stesso DicasterO', $lignaI' Sottosegre-
tario, di creare attività ,sostitutive ed inte-
grative tali da garantire i necessari livelli
occupazionali. Sattolinea « integrative» per-
chè il rinnavamento deve eS'sere immagina-
to come un pracesso dinamica di trasfar-
mazione del sistema economico amiatino e
non come un fatto staticamente conserva-
tivo, in quanta esso si Disolverebbe in un
regressa.

Attività industriali, quindi, adatte 311tipO'
di quaLificaziO'ne ,attuale della manodapera
locale senza trascurare i settari tuds,tica e
agriiColo ~ anche se questi hanno dimensio-
ni diverse e passibilità illlcentivanti minori

~ in mO'do da garantire lavora ai già accu-

pati e praspettive dibducia per le giavani ge-
nerazioni.

A questo punta, evidentemente, eme['ge il
nodo dei mO'di, dei mezzi e degli strumenti
di interventO'. Per quanto riguarda i mO'di
richiama gli ilncontri già avvenuti ed anche
le difficohà incontrate. IntantO' c'è l',impegno
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di governo, più vo'lte confermato ma non
ancora realizzato, ohe affida alla Monte
Amiata la realizzazione di un villaggio 1:u~
ristico. Esso darebbe immediatamente un
certo lavoro per la sua costruzione ed aS'Sli~
curerebbe poi una certa ahquota di nccu-
pazione, specialmerrt,e nel settore femmini-
le, per la sua gestione. Ma quello cheilllteres~
sa sono le ricerche dell'IRI, fra l'ahro, sulle
itniziative industriali più confacenti al tipo
di localizzazione che si ,ipotizza possibile e
sulle caratteristiohe teonico-economiche del-
l'industria da insediare. Qualcuno ha detto
che il ,ritardo in tale ri'cerca sia dovuto al
fatto che il tipo di industria più adaltto per
la zona sia estraneo aH' esperienza dell'IRI.
Per cui è stato fOI1mulato il quesito se sia
utile affidaJ:1si ad altri organiiSmi.

Alcuni ambienti ~ e qui mi pare anche i

colleghi della sinistra ~ indicano a questo
proposito 1'EGAM come riferimento esclu-
sivo. Noi non ne facoiamo una questione as-
soluta: a noi imteressa ohe s,iano realizzati
il più rapidamente possibile gli obiettivi di
sviluppo che abbiamo indicato.

Per quanto conoerne li mezzi, cons1deran~
do la quota determinante di partecipazione
dello Stato nella più importante società mi-
neraria della zona e gli impegni da questa
assunti, riteniamo che debba essere il Go-
verno nell'ambito e del IriOlI1d1no del!le sue
partecipazioni nei va'ri enti di gestione set-
toria1e e delle direttive della programmazio~
ne naZiionale ad avere l'onere di considerare
l'opportunità e di approfondire la convenien-
za di affidare all'EGAM, o meno, determina~'
ti compiti opCirativi nell'Amiata.

Certo è che sOlltanto in un quadro pro-
grammato di gius,tizia, di fUlnziona1ità eco-
nomica e di equità una tale operazione può
trovare un suo spazio e un suo fondamento,
perchè quello, sì, s3lrebbe un errore, se non
si vuoI parlare addirittura di immoral,ità po-
litica, l'addossare oioè ancora una volta allo
Stato, alla comunità, gli oneri, le parti1te pas-
sive, ,lasciando a:lla speculazione i vant3lggi
conseguiti negli anni migliori.

I problemi del Monte Amiata possono CiS-
sere risolti almeno in parte con le risorse
che in altri tempi la gr3lnde montagna con~
s,entì di produrre. E con questo ordIDe del
giorno noi ,ohiediamo esplicitamente UJ10

sforzo perchè tali risorse siano ancora p>ro-
duttivamente mobilitate a questo fine. Dico
({!produttivamente}) e non demagogicamen-
te peI1chè allora salJ~ebbero definitivamente
e inutilmente dÌisperse.

Noi so1lecit,iamo perciò ancora una volta
l'impegno del Governo ad affrontare la crisi
dell'Amiata con efficienza, con coerenza, con
efficace razionalità, ma soprattutto con ,la
profonda consapevolezza degli aspetti uma~
ni e sociali che la vicenda amiatina esprime
drammaticamente. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscrÌitto a parla-
re il senatore Giovannetti. Ne ha facoltà.

G I O V A N N E T T I . Onorevole P,resi-
dente, signor Sottosegretario, onorevoli col-
leghi, mi consentirete, non per un fatto re-
torico, di iniziare con un om3lggio alla ca-
tegoria dei minatori, ai saorifici che ha cam-
piuto ,e al con1Jributo che essa ha offerto ',m~
ohe al maturare della legge che è oggi al
nostro esame. Al contributo che i minatori
hanno offerto in zone dIsagiate e sperse del
nostro paese: un contributo di vita demo~
cmtica. È una categoria alla quale mi sento
profondamente legato, perchè da essa pro-
vengo, sia per illavaro svolto sia per la mia
stessa for;mazione. È una categoria che si è
sempre battuta, facendosi carico dei pro-
blemi delle popolazioni minerarie, per lo
sviluppo minerario realizzando una simbio-
si fra popolazioni e lavoratori che è una del-
le ragioni di forza della categoria stessa che
se,ppure ridotta sul piamo numerico, non lo
è sul piano pOllitico e de1l'.iniziativa.

Certo, i minatori riescono sempre cOIn
grosse di£ficoltà a far sentiJre le loro ragio-
ni. Le miniere si trovano in centri lontani
dalle grandi CÌJttà per aui ogni volta che si
pongono dei problemi per questa categoria,
il ricODSO alla lotta drvelnta un fatto Ì!nevi~
tabile. Si tratta di lOltte ilunghe, spesso
cruente, e le occupazioni delle miniere, che
sono state vissute attraverso la stampa, an-
che come fatto emot,ivo, sono un'indicazio-
ne del modo con cui le battaglie sono state
condotte.

Ma quamdo si tmtta di contestare ai mina~
tori le loro posizioni, i loro airgomenti, si
scomoda perfino l'articolo di fondo del
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<,Corriere della sera» ,con la penna di Ce~
sare Zappulli, o « 24 Ore» o autorevoli espo-
nenti della borghesia c3ipitalistica del nostro
paese responsabile di aver lasciato le mi-
niere in queste condizioni e dello stato di
abbalndono di questo settore.

Certo, qui siamo in presenza di un ente
nuovo sul quale si potrà dire molto (sui mo-
di di gestione ancora poco perchè l'ente
è di recente nascita) nella prospettiva di un
possibile nuovo cen1Jro di potere. Ma noi
possiamo essere considerati dei precursori
nell'affermaI1e queste ,cose, anche se già la
stampa se ne occupa, per avere queste cose
dette più volte e più volte e spesso senza
essere ascoltati.

Prendiamo atto di questa nuova sensibili-
tà attorno a questi temi, con l'auspicio però
che divenga una occasione di lotta contro
l'abuso del potere che dilaga nel nostro pae-
se. Ma pe["chè non denunciare anche le re-
sponsabilità rper il ritardo con il quale

l'EGAM è sorto? E perchè non vedere a fon- ,
do i motivi della sua nascita? Dobbiamo pur
d:lsoutere di questo ritardo, un ritardo col-
p(~vole dell Govellno, ed in un momento par-
ticolavmente t:ravagliato del settore minera-
rio. Il deoreto di costituzione risale al 7
maggio 1958: si costituiva questo ente di
gestione anche in funzione di una legge che
aveva istituito gli enti di gestione nel setto-
re delle partecipazioni statali.

Sono gli ailJni (queLli attorno al 1958) in
cui è maturata nella Comunità europea la
linea dell'abolizione dei dazi doganali che
esistevano nei confronti di determinati mi-
nerali. Ma sono anche gli aThni in cui l'atti-
vità mineraria era ancora Iredditizia per le
0n:mdi società (,la Monte(poni, la Montevec-
ohio, la Montecatini, la Monte Amiata, la
Pertusola, del gruppo internazionale del
Penarroya) e redditizia soprattutto perchè i
salari erano coloniali, peI10hè all'interno del-
le miniere era lo sflruttamento più bestia!le.
E se il disposto della legge avesse avuto im-
mediatamente efficacia, allora poteva essere
uno strumento di salvaguardia di queille at-
tività; poteya offrire, in quel momento par-
ticolare, l'indirizzo pubblico al processo di
riorganizzazione e di ristrutturazione che era
necesiSario per il s,ettore mimerario.
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Ma questo non vollero le grandi società
minerarie, senatore Brosio. E quando nel
1960 con il Patto di Roma la Comunità euro-
pea tracciò le linee del settOtre minerario
e prospettò la gra:durule riduzione dei dazi
protettivi su taluni minerali, si avviò quel
pr<?cesso di graduale ,ri:tiro dei privati dal
settore minerario.

Le linee della Comunità europea erano
formulate in manie["a abbastanza chiara:
concentrazione e ristrutturazione dell'attivi-
tà mineraria neUe miniere più produttive e
abbandono delle aHività definite marginali.
Fu a quel pUJl1to che lo Stato dimostrò tutta
la sua impotenza veDSO i gruppi minerari,
consentendo a questi il disimpegno mine-
rario, la dilapidazione dei giacimenti mine-
rari (e qUatThdosi parla di « rapina» dei gia-
cimenti minerari si usa un termi:ne valido,
giusto perohè anche la ,cdltivazione minera-
ria va fatta con detel1minati criteri; abbiamo
delle miniere che per essere state coltivate
a « rapina }} hanno lasciato dei filoni ohe og-
gi non pOSiSOlnopiù essere coltivati), la non
ricos:tituzione delle scorte dil3Jpidate da que-
sta politi:ca ,perchè la ricerca non la si vole~
va faJre o si voleva metterla a carico delllo
Stato (su questo si può certamente discutere
ma non hanno fatto alcuna politica di ricer~
ca). Nel bacino dell'Iglesiente che lei ha ricor-
dato, 'senatore Brosio, si lavora alncora ,sui
filoni S'coperti dai romani, lavora:ti dai pisa-
ni; ancora gli stessi filoni, lo stesso giaci-
mento.

Lapelldita dei dazi protettivi con cui si la~
varava con comodità e che erano cospicui
(35 lire al chilo ,per il piombo e 25 per lo
zinco) fece Iperdere un certo interesse al
settore. Ed oggi si lanciano delle grida COIl1~
troIa caduta del fatturato, su1le perdite, su
una gestione antiecoll1omica, su un ~disast'ro-
so e aronico bacino minerario, come è stato
detto questa mattina, ma ciò senza chiamare
in causa le resiPonsabilità politiche del Go-
vema o quelle dei gruppi privati, maggiori
responsabili ddla situazione mineraria.

Quali le conseguenze e quale costo hanno
pagato le zone minerarie del nostro paese?
Gterò soLtanto due dati, ma potrei citaJ1lle
molti di più: Iglesias nel 1951 aveva 26.146
abi,tanti, nel 1971, cioè a distanza di venti
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anmi, 28.047; Carbonia, altra città mineraria,
nel 1951 aveva 45.125 abitanti, nel 1971,
30.642; ma accanto a questi centri minerari
della Sardegna 'potrei citarne altri, quali il
Monte Aimiata, la Sicilia, il Friuli~Venezia
Giulia, tutte zone minerarie che hanno per~
duto popdlazione e soprattutto popolazione
attiva.

Il secondo dato che vorrei rkolidare è réliP~
presentato dalla ohiusura delle aSlsunzioni
fatte dalle società minerarie fin dal 1956~58,
provocando l'interruzione di una vocazione
mineraria e quindi di conseguenza l'invec~
chiamento della manodopera. Ebbene oggi si
vuoI far carico a questi lavoratori che sono
colpiti da silicosi, che hanno vissuto una vi~
ta intera Ìin mÌiniera, di qualche assenza: si
vuoI far carico a questi orperai dell'aJsseitl~
teismo. Ma non è certamente questo il pun~
to: è che abbiamo interrotto un flusso nOIr~
male di occupazione e di Ìinnesto di forze
giovani a fianco dei vecohi lavoratori, col~
pendo con questo fatto quasi mortalmente
l'economia definita da più ,pal1ti monocultu~
l'aIe dei centri minerari; centri che sono im~
pegnati oggi in una dura battaglia, in uno
con la lotta dei lavoratori, per la sOiPravvi~
venza e per una diversa ripresa economica.

Da qui la lotta, da qui le battaglie, come
dicevo prima, per imporre una ,svolta; ma
è da quelle latte che è nata l'idea di una pro~
grammazione dal basso, democratica e con~
tmpposta soprattutto alle scarne considera~
zioni contenute mella programmazione itlazio~
naIe per il settore minerario; se non erro,
si tratta di dieci righe o poco più: questa
è la considerazione che è stata data dalla
programmazione nazionale al settore mine~
l'aria!

Maturò in quegli anni l'idea di un conve~
gno nazionale dei comuni milnerari alla ri~
cerca di un'Ìintesa su questo terreno e 'Su
questo impol1tamte settore, convegno che si
tenne a Grosseto il 21 e il 22 marzo 1970,
dal quale venne l'idea e l'iniziativa per
giungere al convegno delle regioni mi~
nerarie tenutosi a Firenze dal 6 all'8 lu~
glio dell'anno scorso; un convegno che nella
relazione stessa del presidente del consiglio
regionale 'toscano, Gabuggiani, aveva l'am~
bizione esplicita di far fare un 'salto di qua~
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lità a tutto il dibattÌ'to sulla mate'ria mine~
l'aria, apremdo un confronto politico, come
è detto nella relazione introduttiva, illl ter~
mini concreti di scelte e di realizzazioni !tra
le regioni minerarie ed ogni interlocutore
valido: governo nella sua globalità, ministe~

l'i, enti diversi, eccetera. È da quella conife~
renza che è scaturito il confronto serrato che
ha visto a Firenze da una pal1te le regioni,
le organizzazioni sindacali, i tecnici minera~

l'i, gli esperti universitari su una posizione
unitaria e dall'altra il Govermo che accettava,
proprio di fronte a questo schieramento, co-
sì arnpio, così composito se si vuole, !'idea
di ilndire una conferenza nazionale mineraria
che avrà luogo dal 9 all'lI marzo a Caglia.
ri e nel corso della quale i,l Governo si è im~
pegnato a precisare quali saranno le lilnee
e gli impegni politici da assumere rper una
politica mÌineraria nazionale, politica che, co~
me è stato ricordato da diversi, non è mai
esistita perchè non ha mai fatto comodo ai
baroni delle miniere; politica che il nostro
paese deve darsi e ciò per contrastare so~
prattutto le inizia'tÌive che non CO'l1comono
con al1monia a delle ,scehe di economia nazio~
naIe. La .legge sull'EGAM è quilndi, almeno
per la rparte mineraria, una conseguenza di

, quel'1a programmazione demooratica; non è
un caso se l'aumento del fondo di dotazio~
ne dai 192 miliardi iniziali agli attuali 330
precisa anche la destinazione, prevista dal~
l'articolo 2, del 40 per cento dell'investimen~
to effettirvo dell'EGAM nel settore minerario
e della metallurgia. Quindi questa legge non
è il risultato di un assemblearismo, come
è stato affermato da taluni, ma un risul,tato
che è malturato Illel corso di questi anni e
di queste battaglie. Bid è di quel periodo la
nascita dell'EGAM.

Nell'aprile del 1971, dopo una lunga occu~
pazione delle miniere e proprio della So~
gersa in Sardegna durata un mese, con la
Pasqua trascorsa nei cantieri, al minisltro
Piccoli venne ricol1data l'esistenza del~
l EGAM. L'averlo ricostituito proprio in
quel periodo è un suo merito, probabilmen~
t~ per fame un centro di potere? Non
è certamente nè ,la volontà nè !l'azione delle
popolazioni del.la categoria. Preferisco veder~
lo come uno stl1umento nato dalla lotta, che
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può essere posto al servizio di una ripresa
del settore, per attuare quella politica mine-
raria. Questo non toglie certamente gli ele-
menti di contestazione che sono stati mossi
dal nostro Gruppo, anche in Commissione,
nei confronti de1I'EGAM. Il problema della
eterogeneità è quello che ci preoccupa; e il ri-
schio è che fra tante iniziative, aIle quali de-
ve far fronte l'EGAM, possa essere trascura-
ta pro,prio quella mineraria Iperchè è la più
dififidle certamente e non vorremmo che, per
pigrizia mentale o politka, proprio quel set-
tore Ine subisse le maggiori conseguenze. È
un problema che noi riteniamo valido nella
circostamza e quando facciamo quei rilievi
siamo tranquilli rperohè abbiamo presentato
un disegno di legge, neLla passata ,legislatura
e Inell'auuale, per la ,ristrutturaziane e la ri-
forma delle partecipazioni statali: disegno
di legge che è fermo, purtroppo, in Commis-
sione, ma ohe dovrà necessariamente proce-
dere perchè quei problemi sono uI1genti, illl-
calzano e s'impongono per la loro soluzio-
ne. Non siamo difensori di questo nuovo en-
te quale nuovo centro di potere, ma siamo
difensori di una politica diversa nel settore.
Siamo quindi Iper una ITJolitica mineraria na-
zionale che deve essere correlata Cluna poli-
tica di approrvvigionamento di materie pri-
me. Questo è il punto che viene in disous-
sione con la presente legge ed è il punto di
verÌifica sulla capacità dell'EGAM e del Go-
verno di attuarla. A me non fa meraviglia,
senatore Brosio, che proprio su questo te-
ma lei 'abbia insistito, iproprio perchè sono
grossi interessi che si vanno a colpire. Ho
apprezzato il suo intervento dal suo punto
di vista, documentato; evidentemente, si è
molto Ipreparato su questo argomento; le do
atto di questo ma consentirà che è proprio
in direzione OiPposta ohe noi maI1ciamo (in.
terruzione del senatore Brosio) perchè vo-
g1iamo rompere questi interessi che condi-
zionano l'economia del nostro paese. È una
attività che non può valutarsi, quella mine-
raria, in termini di pura redditività; un cam-
po che vede la nostra biLancia commerciale
impegnata per oltre 400 miliardi aLl'anno
per l'importazione di materie prime necessa-
rie al processo di sviluppo industriale del
nostro paese. Ed è in quell'ambiente che i

condizionamenti maturano; un settore che
non può più essere lasciato senza una politi-
sa, senza un indirizzo, perchè senza una poli...
tica di approvvigionamenti, che integri le
produzioni nazionali accentueremo un rap-
porto di subordinazione, di dipendenza del
nostro paese alla politica dei gruppi inter-
nazionali che dominano il mercato dei mi-
nerali.

Vorrei qui citare alcuni casi che cOlnfer-
mano l'esistenza di una :proSipettiva, che pur
nelle difficoltà attuali, i nostri tecnici vedo-
no e che illustreranno nella prossima con-
ferenza nazionale. Risparmio la citazione dei
dati, anche per l'urgenza di approvare la
legge, ma basterà leggere questa relazione
per vedere anche i passi che sono stati com-
piuti ,sul ,piano tecnologico là dove il pro-
blema si è posto.

Vorrei dire inoltre che proprio nelle mi-
niere che sono ,passate sotto T'Ente regiOllla-
le minerario vi è stato un aumento di pro-
duttività ed una riduzione de1le perdite. So-
no fatti che confeI1mano che quando i lavo-
ratori diventano protagonisti del processo
di sviluppo, possono correggere molte delle
storture che non dilpendono dai lavoratori,
ma da difetti che stanno a monte, nella dIre-
zione. Anche i dati di ripresa produttiva in
aziende Ipassate sotto la gestione pubblica
sOlno una conferma ulteriore del senso di re~
sponsabilità della categoria.

Non disattendete questa volontà con i 'Vo-
stri giuochi di potere. È un vostro preciso
dovere ed a questo vi richiameremo sia 00-
me categoria sia come rappresentanti delle
popolazioni minerarie sensibili a questi ar-
gomenti. Che senso ha ill gioco che compie
l'AMMI, ad esempio, onorevole Sottosegre-
tario, che avendo le fonderie fa pagare un
pI ezzo di fusione dei minerali alle azien-
de che o:perano in Sardegna ad un prezzo
perfino superiore a quello ahe si paga nei
confronti di altre società? Che senso ha quel-
lo studio sull'impianto di eduzione deUa so-
cietà Monteponi, della Sogersa, delle ac-
que del bacino metallifero dell'lglesiente,
che dura dal 1969 ed impedisce di sfrutta-
re 10 m1Honi di tonnellate di piombo e di zin-
co a tenore dell'8 per cento? Che senso ha
non realizzare quel processo di unitarietà
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(che hanno posto per primi i lavoratori in
Sardegna e che i lavomtori iOhiedono da al-
tre due anni) delle azieillde pubbliche del set-
tore minerario che OIperano nello stesso cam-
po e in un perimetro di Ipochi chilometri?'

Non .può avere altro senso che conservare
presidenze e consigli di ammLnistrazione.
Che senso ha una pohtica come quella del-

l'Enel ne1le miniere di Ca:rbonia che dichia-
ra di non voler più utilizzare quel carbone
e distrugge un giacimento di alcune centi-
naia di milioni di tonnellate, mentre J'ono-
revole Andreotti quando era ministro del-
l'industria nel1964 aveva ritenuto opportuno
sbruttare quel ca:rbone come risonsa locale
e soprattutto per non pagare in valuta pre-
giata l'importazione del greggio petrolifero?
Più recentemente mi Ipare ~ ed era presente

alnche lei, onorevole Sottosegretario ~ sem-

pre l'onorevoJe Andreotti da presidente del
Consiglio ad una delegazione di minatori e
dir3ippresentanze politiche del Sulcisrileva-
va l'utilità di conservare quella miniera co-
me riserva strategica.

Questa è la c01lJl£erma delle valutazioni
contraddittorie che esistono sul problema
del settore minerario, ma soprattutto è la
conferma di un modo di procedere alla gior-
nata, confe:rma che la programmazione è UD
pretes,to dietro al quale vi celate per non
turbare le scelte di determinati gruppi che
rivendkano, per loro, le dis:ponibmtà e le ri-
sorse del paese, che gridano contro l'inizia-
tiva pubblica solo lPerchè non siano discus-
se le10ro iniziative e soprattutto i loro cOlsti.

Del resto sarebbe interessante vedere le
scelte operate dagli altri paesi. Proprio in
questi giorni mi sono procurato ~l ,sesto pia-
no quinquennale f'ré\Jllcese dove tutti i dati
sono ,la oonferma della validità della scelta
mineraria. Non comprendo pel1Chè in questa
campo dobbiamo essere scarsamente impe-
gnati. Per quanto riguarda la ricerca mine-
raria, prestiti, partedpazioni, ~nterventi de-
gli mganismi dello Stato, agevolazioni fisca-
li, gli Stati Uniti intervengono in questi tre
campi, il Giappone in due, il Canadà in due
e la Germania in uno; il nostro paese inter-
viene soltanto nel campo delle agevolazioni
hscali. Se dovessimo ~ndagare isullo ,sviluppo
degli approvvigionamenti vedremmo che

l'Halia eHettua soltanto rimborsi per quanto
riguardava l'IGE: credo che siano questi gli
interventi che ha effettuato il nostro paese,
e nessUJn altro!

Bsistono dunque questi fatti, di cui biso-
gna tener conto parlando del valore delle
produzioni minerarie: :si tratta di cose do-
oumentate. Potrei citare al riguardo le pre-
messe da cui par,te il sesto piano quinquen-
nale francese, di cui riSlparmio 1a lettura ai
colileghi per una questione di brevità; ma vi
sono in quellpiamo degli elementi interessan-
ti che confermano la vahdità della scelta mi-
neraria e l'mteresse ad una politica di ap-
provvigionamento: l'impegno finalnziario che
ha pasto la Francia in questa direzione è
imdicativo. Basterebbe vedere anche quello
che avviene negli Stati Uniti d'America, nel
Giappone, nella Repubblica federale tedesca.

Ebbene, che facciamo mai? Restiamo alle
dipendenze di questi paesi, senza avere una
nostra linea, una nostra politica in questa
direzione? Credo che dabbiamo Iri£1eHere se-
riamente sulle carenze della programmazio-
ne nel settore minerario, non limitandoci a
considerare quanto è avvenuto nel passato.

Ieri mi è stato ricordato un episodio ab-
bastanza 1ndicativo. I nostri es'perti sono sta-
ti inviati alcuni anni fa nel Guatemala a visi-
tare una miniera di mme. Il Guatemala of-
friva ,la miniera Iper 18 milioni di lire e noi
non l'abbiamo acquistata. Oggi, quella minie-
ra, è stata presa dai giapponesi, che utiliz-
zano il rame che ne ricavano, e in un mo-
mento in cui il rame è abbastanza ricercato
nel mondo.

Tutto ciò comporta una diversa visione
politica e strategica dello sviluppo del pae-
se, che superi ,la visiane del giorno per gior-
no, che apra verso i paesi ex coloniali, con
una palitica di raipiparti di collaborazione e
di aiuto :per liberarli dall'OIPpressione dei
grossi gruppi internazionali. È in questo
campo che noi vagliamo intervenire. Perchè
dobbiamo dipendere dalla Metall-Geschaft,
dalla Penarroya, dai gruppi internazianali
francesi a da al,tri grossi gruppi che fanno
dell'approvvigionamento di queste materie
prime 11bello e il cattivo tempo?

Noi vogliamo procedere in modo che si
faccia dell'EGAM un ENI minerario. Ho
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cOllllpreso, senatore Brosio, che lei è su di-
rezioni QPposte, e comprendo ~nche peTiChè
lei èsu quelle posizioni.

B R O S IO. P.erohè lei è comunista e io
sono [liberale: è solo per questo.

G I O V A N N E T T I . È per questo:
è chiaro. Lei difende degli interessi ben costi-
tuiti che noi conosciamo molto bene. Ba-
sterebbe vedere quale posizione ha assunto
il professor Ciamci, un uomo oggi della Con-
findustria, che controlla il settore minera-
rio, e ieri presidente dell'AMMI; e noi do-
vremmo ,fidarci di questo tÌipo di uomini?
Dovremmo fi,darci, quando ieri dirigeva
l'azienda di Stato mandandola in rovÌina ed
oggi magari è Ipres1dente del gruppo Pertu-
sola in Italia? Ecco a quali uomini dovrei
riferirmi.

Dicevo quindi che bisogna lriferirsi ad una
visione politica che faccia dell'EGAM un ENI
minerario, capace di approvvigionare il pae-
se di quelle materie prime necessarie per un
nuovo sviluppo economico, capace di offrire
a quei paesi l'aiuto tecnico e finanziario ne-
cessario e soprattutto libero da visioni neo-
colonialiste.

Certo, noi av,remmo desiderato una diver-
sa articolazione della legge. Per questo H
nostro Gruppo si era fatto promotore di un
disegno di legge per una diversa program-
mazione delle attirvità minerarie. Questa no-
stra iniziativa ha fatto sì che l'attuale fondo
di dotazione assumesse una diversa ,formula-
zione. Credo <che si dovrà tener conto del
fatto che per la prima volta, in un disegno di
legge ohe dispone un fondo di dotazione, vie-
ne fatto obbligo alla predisposizione, entro
sei mesi (articolo 7), di uno schema di pro.
gramma quinquennale; che tale programma
è sottoposto all'esame del Parlamento, sen-
tite le regioni. Su questo punto noi abbia-
mo 'mantenuto e ,manteniamo tutte le nostre
riserve.

Tutto ciò avevamo indicato nel nostro di-
segno di legge (aJl'articolo 1, all'arti<colo 3
del disegno di legge 107), ma con una diver-
sa articolazione che Iprevedeva un giusto e
democratico ,r<1ipporto con le regioni, che pre-
vedeva 1'i:ntesa con queste e 'non l'esipressio-
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ne generica « sentite le regioni », che preve-
deva persino la concessione di contributi al-
le regioni perchè queste potessero adempie-
re una funzione nella quale hanno competen-
za 'primaria. E potevano farI o attraverso i lo-
ro strumenti.

Oggi altri si fa medto di questo per ave.
re introdotto questo concetto nel disegno
di legge in discuSlsione. Noi verifichiamo il
risultato, ma la grave limitazione delle pre-
rogative delle regioni motiva la nostra
astensione sul disegno di legge. Vi sono poi
tutte le ragioni date dall'attuale situazione
dell'EGAM, dalla presenza nell'EGAM di at-
tività e imiziative che ben poco hanno a cihe
fare con il settore minerario.

Possiamo, nel quadro di una riforma del-
le lpartedpazioni statali, degli enti di gestio-
ne, vedere la validità di un ente che, liberato
daLle partecipazioni anomale, possa svolge-
re un ,ruolo nel campo della ricerca minera-
ria, della .coltivazione mÌineraria. La ricerca
mineraria, da parte del potere pubblico, de-
ve essere orientata perchè abbiamo sperimen-
tato che cosa hanno significato le ricerche
fatte dai privati: ritrov~menti che sono sta-
ti tenuti come ri,serve da sfruttare solo nei
momenti di ,particolare congiuntura del mer-
cato intellllazionale, tenute a disposizione e
fe:rme quando vi erano invece possibilità di
sfruttamento. La coltivazione mineraria de-
ve essere fatta con criteri di conservazione
giusta dei giadmenti minerari, degli approv-
vigionamenti delle materie prime, della me-
tallurgia e dei minerali non ferrosi e della
chimica inorganica, legata aHa trasforma-
zione mineraria. In quei campi l'EGAM de-
Vt; intervenire. Di questo strumento il pae-
se ha bisogno e non di un nuovo centro di
potere di qualohe vostro esponente; ne ha
bisogno per non mortÌifì.care delle zone che
hanno pagato un elevato prezzo alla politica
di rapina dei monopoli minerari.

Se oggi qualcosa tornerà verso le miniere,
è la minima parte di quello che hanno paga-
to le zone minerarie e i minatori per offrire
al Mezzogiorno un'alternativa di ,sviluppo le-
gata alla valorizzazione delle risorse locali e
delle risorse umane che non sono più dispo-
ste ad emigrare per lavorare nelle miniere
belghe, tedesche o francesi; per valorizzare
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quel patrimonio che viene licenziato ogni aJn~
no dalle università di Cagliari, Roma, Trie~
ste, Torino e che va all'estero a svolgere
altre professioni.

Oocorre mettere ordine nel campo della
ricerca in Italia ove operano enti e uffici di~
versi sparsi nel paese che non possono esse~
re utilizzati a pieno. Mi sembra ohe sono 13
gli enti di ricerca Isovvenzionati dallo Stato
sia direttamente, sia tramite Isocietà a !parte~
dpazione statale e ovviamente troveranno
quasi tutti i necessari fondi di dotazione da
enti particolari, nei quali invece si può Qpe~
rare una razionalizzazione unificando, intdi~
rizzando, orientando la ricerca. Non si tratta
certamente del CNR che non si è mai occu~
pato del settore minerario o scarsamente.

Questo chiediamo nella circostanza della
votazione della legge, dichiarando che la
nostra astensione si trasformerà in una vigi~
le e attenta iniziativa iperchè l'EGAM non di~
venti un nuovo carrozzone o, come quakUll10
ha detto, un nuovo ospizio di aziende mala~
te, in questo confortati anche da una posi~
zione che il nostro partito ha più volte ri~
badito e ohe ha trovato formulazione neLla
risoluzione della direzione del nostro parti-
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to dell l° luglio 1972, anche per esercitare,
con l'azione e la lotta dei lavoratori e delle
popolazioni, pressioni per far mantenere gli
impegni che sono stati !più volte assunti nei
con£ronti di quelle popolazioni da parte del-
l'allora minilstro deLle paI1tedpazioni statali
onorevole Piccoli con il pacchetto che deve
essere ancora attuato. In questo quadro saip~
piamo di marciare con a fianco le regioni
minerarie che si battono per questa prospet~
tiva, con i comuni mil1E~rari, con le popola-
zioni minerarie del nostro paese e sono que-
sti g,li elementi di garanzia perchè l'EGAM
operi nella direzione che gli è stata indicata
per UJna diversa pro~pettiva del nostroset~
tore. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvi,o il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in !seduta ;pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServIzio dei resoconti parlamentari


